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islam e occidente 
In questa pagina diverse immagini. La scimitarra alzata, gli 

abiti intrisi di sangue, ed nna richiesta: la caduta dello Scià. E 
poi uno spettacolo che va sotto il nome dì « Corso di fotografia ». 
La donna è al centro, « oggetto » di nna nuova arte. E poi Aldo 
Moro durante la sua prigionia e on Guru, in permanente tournée, 

di cui i suoi seguaci dicono che ha un sorriso che entra in corpo. 
E poi piccoli camerieri d'Italia nell'anno de! bambino e uno dei 
loro idoli, il superuomo Superman.. Un altro idolo, Pelè, raffi-
gurato sui giubbotti di tifosi tedeschi armati di tutto punto. 

Dov'è la follia? Dov'è il fanatismo? Qua! è la cultura dominante? 

Una guerra per lo Scià ? 
ULTIM'ORA 

Lo scià sarebbe in procinto di 
tornare in Messico. Lo ha di-
chiarato il sindaco di Cuernava 
ca, la città dove Reza Pahlevi 
aveva trovato rifugio. Intanto a 
Teheran altri 5 ostaggi non ame-
ricani sono stati rilasciati: si 
tratta di due filippini, un sudco-
reano, un pachistano e un citta 
dino del Bangladesh. 

L'ostaggio pachistano ha però 
deciso di rimanere a svolgere la-
vori domestici per gli altri ostag-
gi detenuti. Intanto Banisadr in 
una conferenza stampa ha di-
chiarato che « il popolo irania-
no si batterà fino all'ultima goc-
cia dì sangue » in caso di inter-
vento americano. 

E' bastato che il gigante ame-
ricano mostrasse i denti, minac-
ciasse di ricorrere alla forza, 
con conseguenze imprevedibili 
per tutto il mondo, e subito 
questo rischio ha accresciuto la 
tensione generale: se c 'è il pe-
ricolo della guerra tutti sono 
chiamati a schierarsi. 

E' un meccanismo che fun-
ziona per entrambe le parti in 
causa, sia per l 'Iran elle per 
gli US.^, sempre più impegnati 
m una frenetica attività diplo-
matica per trovare alleati in 
questa battaglia. Funziona sul 
piano interno: in Iran anche il 
capo del Parti to Democratico 
Curdo. Ghassemlu, è ricompar-
so dopo mesi di clandestinità 
per dire che la lotta per l'auto-
nomia è rimandata a tempi mi-
gliori, e ora anche i curdi ap-
poggiano Khomeini e si ricono-
scono nella lotta anti imperia-
lista ingaggiata contro gli USA; 
in America i rappresentanti di 
due tribù' di psllerossa, t ra cui 
i Sioux, hanno proposto che 
cento di loro prendano il po-
sto degli ostaggi. 

Funziona anche sul piano In-
ternazianale. ma qui con mag-
giore contraddittorietà. Infatti 
gli USA hanno ottenuto ieri 
nuove e più precise dichiarazio-
ni di condanna contro l'azione 
degli studenti islamici di Tehe-
ran da parte dei paesi europei: 
ribadendo la posizione espressa 
martedì dai 9 della CEE, ieri 
anche i 21 ministri degli este-
ri riuniti a Strasburgo per il 
Consiglio d'Europa hanno lan-
ciato un appello per la liberazio-
ne degli ostaggi e per condan-
nare « la f lagrante violazione 

delle regole più elementari del 
diritto internazionale e della con 
venzione di Vienna sulle rela-
zioni diplomatiche ». 

Il Canada intende proporre 
ai paesi occidentali e al Giap-
pone di emettere un comunica-
to congiunto per appoggiare gli 
USA e per lanciare un appello 
per il mantenimento dell'ordine 
internazionale. Ma, d'altro can-
to, il Bahrein, secondo quanto 
annunciato dal ministro degli 
esteri libico, ha comunicato agli 
Stati Uniti la decisione di « so-
spendere ogni assistenza alla 
flotta americana nei porti del 
proprio territorio a causa delle 
provocazioni USA nella regione» 
si trat ta di una brutta sorpre-
sa per il Pentagono, che con-
siderava il piccolo stato del 
Baherin come uno dei più fe-
deli alleati dell'America nel Gol 
fo Persico. 

L'antimperiaJismo islamico di 
Khomeini d 'altra parte trova in-
dubbiamente consensi f r a le 
masse musulmane, ma molto me-
no f r a i governi dei paesi ara-
bi, anche quelli più radicali. 
Esemplare in questo senso quan-
to è successo in Pakistan, dove 
la folla ha incediato l'amba-
sciata e vari uffici commercia-
li USA, ma il governo super 
islamico ma reazionario e filo-
americano ha mandato l'eserci-
to a fe rmare i manifestanti. 

Ieri il giornale di Teheran 
« Repubblica Islamica », organo 
dell'omonimo partito, ha appro-
vato l 'attacco contro l 'ambascia-
ta americana di Islamabad de-
finendola « un gesto naturale del 
popolo pakistano ». Ma intanto 
al vertice di Tunisi i capi di 
stato dei 22 paesi della Lega 
Araba si sono rifiutati di met-
tere all'ordine del giorno gli 
avvenimenti iraniani, evitando 
di prendere posizione su un ar-
gomento cosi scottante. La dele-
gazione inviata da Khomeini al 
vertice di Tunisi non è stata 
fa t ta entrare e gli iraniani non 
hanno potuto accedere alla con-
ferenza neppure in qualità di os-
servatori. 

Anche la Libia, sempre pron-
ta ad appoggiare tutte le azioni 
più estremiste, e che insieme al-
l'Algeria finora sembrava sal-
damente schierata a fianco di 
Khomeini, ha ieri chiesto la li-
berazione degli ostaggi con un 
comunicato del ministero degJi 
esteri diffuso a New York dal 
portavoce della delegazicre li-
bica airONU; nonostante venga 
ribadito che la Libia sarà a 
fianco dell 'Iran in caso di ag-
gressione e si inviti tutto 
mondo arabo a fa re altrettanto. 

Ieri un massaggio di Bamsadr 
a tutti i popoli musulmani di-
ceva che « gli USA ricorrono 
a tutti i loro sforzi per isolarci 
in modo da poterci annientare». 

e ripeteva che è dovere di tut-
ti i musulmani contribuire alla 
vittoria dell'Islam in Iran. 

Intanto gli studenti islamici 
che occupano l 'ambasciata si ri-
fiutavano di ricevere il parla-
mentare repubblicano Gteorge 
Hansen; giunto a Teheran in 
cerca di fama. 

In merito al viaggio del de-
putato americano, noto reaziona-
rio, il Dipartimento di Stato ha 
dichiarato che si t rat ta di una 
sua « iniziativa personale », sen-
za f a r e ulteriori commenti; po-
chi giorni f a Andrew Young, 1' 
ex ambasciatore degli USA alle 
Nazioni Unite rinunciò ad an-
dare a Teheran proprio perché 
il Dipartimento di Stato consi-
derava la sua un'« iniziativa per-
sonale ». Un'altro viaggio che 
è saltato è quello di Brzezinski. 
consigliere di Carter per la si-
curezza nazionale, che ha an-
nullato la visita in Europa pre-
vista per la prossima settimana. 

Infine c 'è da segnalare la di-
chiarazione piuttosto sibillina 
dell'ammiraglio Madani, coman-
dante della marina iraniana, che 
dopo aver annunciato che le 
forze armate iraniane sono in 
stato d'allarme dal 4 novem-
bre, ha detto che non crede alla 
possibilità di un intervento mi-
litare americano ma ha accen-
nato alla chiusura dello stretto 
di Hormuz alle navi da guerra 
« come misura precauzionale ». 

USA: 
« non possiamo 

continuare 
a prendere schiaffi» 

New York, 22 — La morte 
del marine americano nell'am-
basciata Usa di Islamabad e il 
proposito di processare gli ostag 
gi che ancora rimangono pri-
gionieri nell'ambasciata di Te-
heran ha avuto l'effetto di ir-
rigidire l'opinione pubblica ame-
ricana. 

Fino ad oggi, a parte le di-
mostrazioni di piccole minoran-
ze, soprattutto nel Sud-Ovest de 
gli States (Texas, Colorado) i 
grandi giornali americani e le 
reti televisive avevano mante-
nuto un atteggiamento «ragio-
nevole » rispetto alla crisi ira-
niana: proposte come quella di 
non vendere più grano all'Iran 
0 lo stesso provvedimento pre-
so da Carter di congelare i fon-
di iraniani nelle banche Usa 
avevano suscitato molte piii cri-
tiche che consensi; la prospet-
tiva di un intervento militare 
non veniva presa in seria con-
siderazione. 

I nuovi avvenimenti hanno 
modificato questo atteggiamen-
to e grande risalto viene dato 
alle misure militari prese da 
Carter Invece molto minore, 
che in Europa, è la paura che 
la crisi iraniana possa essere 
l'inizio di un conflitto di gros-
se proporzioni. 

Nei bar, nei ristoranti, per la 
strada si parla molto di quello 
che sta succedendo in Iran an-
che qui, in genere, i tora sono 
moderati; si parla di Khomeini 
come di un pazzo e si esalta-
no gli Stati Uniti come esem-
pio di democrazia e progresso; 
d 'altra parte la stessa ammi; 
nistrazione Carter, prima degli 
ultimi avvenimenti, ha puntato 
su questi temi soprattutto a sco-
po elettorale. 

Ma, come dicevamo all'inizio, 
gli ultimi avvenimenti hanno 
segnato un irrigidimento a co-
minciare dalla stampa (si pa'" 
la molto di più di orgoglio na-
zionale «non è più possibile 
continuare a prendere schiaf-
fi ») e probabilmente chi fmo 
ad oggi ha soffiato sul fuoco 
(come la lobby ebraica) trove-
rà un terreno più favorevole. 

Ancora va notato come nei 
quartieri degli immigrati, non^ 
s t an t e anche qui Khomeini nw 
sia guardato con molta sim-
patia, regni una malcelate «w^ 
disfazione per gli « schialti » 
che gli Stati Uniti stanno n 
cevendo nel Medio Oriente. 
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RFT: la Stampa 

parla di guerra 

Berlino, 22 (telefonata) — La 
stampa tedesca parla molto del-
la guerra imminente, non si li-
mita soltanto a fa re delle allu-
sioni su un'eventuale invasione 
americana in Iran con lo scopo 
di liberare gli ostaggi america-
ni. Sulla stampa odierna non si 
discute ancora apertamente un 
clima alla « Entebbe » (l'azione 
israeliana in Uganda in cui ven-
nero uccisi i componenti del com 
mando terroristico). La FAZ, 
{Frankfurter Allgemeine), porta-
voce autorevole del padronato 
tedesco parla esplicitamente di 
gixhi militari, parla delle chan-
ce americane di riuscire nell' 
operazione. Carter deve fa r ve-
dere che non è solo una tigre 
di carta. Ci sono paragoni t ra 
Cuba '62 e la situazione irania-
na di oggi. 

Un eventuale processo agli 
ostaggi americani viene consi-
derato come un atto di guerra 
che quindi farebbe scattare la 
risoluzione Onu che garantisce 
il diritto dei popoli all'autodife-
sa. La FAZ giustifica ogni azio-
ne americana in anticipo parlan-
do di «rappresaglie consentite 
dallo statuto dei diritti dei po-
poli dicendo anche che forse 
già questo week-end .vedrà la 
realizzazione dell' impensabile 
(cioè la guerra) e in tal caso 
la solidarietà europea si dovrà 
pronunciare. 

La WETT (catena Springer) 
parla della seconda rivoluzione 
iraniana paragonando « le offe-
se a Carter alla caccia dello 
scià 3>. 

Per la W^TT Carter non deve 
mollare, non deve andarsene 
dall'arena deUa battaglia pro-
prio in questo momento in cui 
1 America e 49 cittadini ameri-
cani sono oggetto di derisione 
pesante a livello mondiale. 

L'America dispone di un go-
verno leggittimo che è obbligato 
® rispettare i diritti e quindi 1' 
•ntervento americano è piena-
naite leggittimato. Anche la 
'̂ '̂ LT conclude un articolo di-
cendo che il conflitto si sta av-
wcrnando. 

Schmidt si è limitato a dire 
Il « suo amico » Carter ha 

«sogno di aiuto. Intanto la so-
«aneta europea e tedesca si 

fatto che nessuna 
t ^ ufficiale ha protestato con-

"ngerenze americane sul-j - ".fecica^e americane 
" ^ i t à nazionale dei paesi 

f ^ r t - per il congelamento dei 
iraniani in Europa 

nel mondo 
arabo 

Al Cairo le autorità egi-
ziane hanno rafforzato le 
misure di sicurezza attor-
no all 'ambasciata ameri-
cana. Provvedimenti spe-
ciali sono stati presi an-
che per l 'ambasciata sviz-
zera, nei pressi dell'uni-
versità, e nel centro di 
Meadi, a 17 chilometri 
dalla capitale dove abita-
no numerosi americani. 
Nelle strade di questa cit-
tadina circolano in perma-
nenza autobìindo con uo-
mini-armati a bordo. 

Sugli avvenimenti della 
Mecca gli ambienti politici 
si mostrano sorpresi ma 
non stupiti. Infatti setti-
mane fa il presidente Sa-
dat, in un attacco contro 
l'atteggiamento dei diri-
genti sauditi nei confron-
ti del trattato di pace 
aveva detto che costoro 
tendevano ad affamare il 
popolo egiziano ed aveva 
sostenuto che in tutto il 
regno saudita venivano 
distribuiti manifesti osti-
li alla famiglia reale. 

A Rabat re Hassati II 
del Marocco ha condan-
nato come « atto barbaro 
e vile » l'occupazione del-
la Grande Moschea e ha 
espresso la sua totale so 
lidarietà a re Khaled. 

A 'Dacca il presidente 
del Bangla Desh ha e-
spresso « stupore e indi-
gnazione » per la profa-
nazione della Moschea da 
parte di un gruppo di 
« miscredenti armati ». 
A Kuala Lampur il vice 
primo ministro deUa 'Ma-
laysia commentando i fat-
ti della Mecca, ha detto 
che « musulmani non do-
vrebbero rendersi colpevo-
li di simili gesti », e, a 
proposito delle voci se-
condo cui « americani e 
sionisti » sarebbero coin-
volti nel'a vicenda, ha 
detto; « E ' facile biasi-
mare gli israeliani per tut-
te le cattive azioni che 
vengono compiute ». 

A Damasco la radio na-
zionale ha detto che « i 
dissidenti hanno venduto 1' 
anima al diavolo imperia-
lista e sionista e cercano 
di servire i loro padroni 
di Washington e Tel Aviv». 

Arabia: liberati tutti gli ostaggi 
della Grande Moschea 

Gedda, 22 — Questa mattina 
il governo saudita ha annuncia-
to ufficialmente che tutti i fe-
deli trattenuti da tre giorni in 
ostaggio nella Grande Moschea 
della Mecca sono stati liberati e 
che la maggior parte dei ribelli 
armati che occupavano questa 
ultima sono nelle mani della 
forza dell'ordine. Nella nota si 
ammette tuttavia che alcuni uo-
mini sono ancora serragliati in 
certi punti dell'immensa Mo-
schea. Non viene però precisato 

Manifestazioni 
antiamericane 
in Turchia e 
Bangladesh. 
Torna la calma 
in Pakistan 

A Smirne, in Turchia, alcune 
centinaia di studenti si sono rac-
colti davanti al consolato ame-
ricano gridando slogans anti-
americani e abbandonandosi ad 
un fitto lancio di pietre che ha 
mandato in frantumi molti ve-
tri dell'edificio. La manifesta-
zione. partita dall'istituto isla-
mico al grido di « imperialisti 
americani, giù le mani dai luo-
ghi santi delia Mecca » è stata 
bloccata dalla polizia che ha 
proceduto ad alcuni arresti. 

Poco dopo gli studenti si so-
no recati davanti all'abitazione 
del console americano mandan-
do in frantumi alcuni vetri. Do-
po 20 minuti di scontri con la 
polizia è tornata la calma. 

Manifestazioni anti - americane 
si .sono tenute anche nel Ban-
gladesh. Ieri 300 studenti ap-
partenenti all'organizzazione «I-
slami Chaira Sgibir » (l'ala stu-
dentesca del partito filo-islamico 
di destra « Jamai-e-Islami ») si 
sono radunati di fronte all'am-
basciata americana della capi-
tale, Dacca. L'edificio diploma-
tico americano è stato subito 
presidiato da parecchie centi-
naia di agenti di polizia che 
dopo un po' di tempo sono riu-
sciti a convincere i manife-
stanti ad allontanarsi. Gli stu-
denti islamici nei loro slogan 
lanciavano accuse agli USA e 
alla CIA di avere organizzato 
la occupazione della moschea 
della Mecca e manifestavano 1' 
intenzione di bruciare l'amba-

, sciata « della CIA e dell'imperia-
'ismo americano ». 

In serata è stato anche dira-
mato un bilancio" della giornata 
delle manifestazioni anti-amer:-
cane degli studenti islamici cul-
minata con la distruzione dell' 
ambasciata USA nella capitale. 
Quattro sono le persone rima-
ste uccise: <?ue pakistani, dece-
duti durante l 'assalto all'amba-
sciata e due american': un ma-
rine che era di guardia all'edi-
ficio e l'addetto militare, il cui 
corpo è stato scoperto carboniz-
zato nel suo appartamento. Ol-
t re 70 persone sarebbero inoltre 
rimaste ferite durante gli inci-
denti con la polizia. 

Per quanto riguarda le altre 
città del Pakistan è stato con-
fermato che gli assalti alle se-
di della ICA (ex USIS) a Ra-
walpindi e Lahove e a quelle 
c^el-e British Council e Ameri-
can Express, sempre a Rawal-
pindi, non hanno causato vit-
time e feriti. 

se l'intervento all'interno da 
parte delle forze di sicurezza 
abbia dato origine a perdite u-
mane. (Secondo un settimanale 
del Kuwait in tutta la vicenda 
dell'assalto aUa moschea avreb 
bero perso la vita non meno 
di 600 persone). 

Intanto, a più voci e da pili 
parti, vengono diramate rico-
struzioni degli avvenimenti in-
corsi mercoledì mattina nella 
città santa dell'Islam. Tutte le 
fonti concordano nella versione 
che vuole protagonisti dell'assal-
to alla Grande Moschea gruppi 
di religiosi islamici e non, quin-
di, uomini teleguidati da interes-
si stranieri. 

Diverse dichiarazioni ministe-
riali precisano che non si ha 
«alcuna prova ohe l'assalto sia 
stato guidato o pianificato dall' 
estero ». Tuttavia si ammette 
che vi sono « alcuni stranieri, 
di non precisata nazionalità tra 
gli uomini che sarebbero stati 
arrestati ». 

Sugli eventuali legami che po-
trebbero esistere tra gli attac-
canti e l ' I ran si afferma che 
« l 'Iran non ha nulla a che ve-
dere con questa faccenda e du 
bito che qualsiasi paese sia al-
l'origine di essa ». 

Allo stesso tempo, da organi 

di stampa stranieri che avreb-
bero raccolto testimonianze di-
rette di ostaggi rilasciati, ven-
gono fornite indicazioni suUa 
dinamica dell'assalto aHa mo-
schea e su suoi promotori. Un 
settimanale del Kuwait afferma 
di sapere che il capo del grup-
po di fanatici è di origine sau-
diana che avrebbe 25 anni e 
che una volta impossessatosi 
della moschea avrebbe preteso 
che i due Imam incaricati de! 
culto lo riconoscessero come il 
« messia atteso » e, di fronte ac? 
un loro rifiuto, ìi avrebbe uccisi. 
Dal -Cairo viene una ricostr!i-
zione pili dettagliata, da par te 
di uno scampato. Gli aggressori 
apparterrebbero alla tribù dei 
Quraisciiti e rivendicano per il 
loro capo la sovranità del terri-
torio di Hijaz. La tribù dei 
Quraisciiti è la stirpe a cui 
apparteneva Maometto. I suoi 
notabili hanno esercitato per se-
coli la loro sovranità sulla re-
gione. La attuale dinastia re-
gnante saudita non discende pe-
rò dalla famiglia di Maometto 
ma appartiene ad un'altra tri-
bù ed è giunta al potere nel 
1932. Il territorio di Hijaz, che 
i ribelli sembrano rivendicare, 
comprende in particolare le cit-
tà sante di Mecca e Medina. 
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Ceti i licenziamenti dei 61 da 
parte dtìla FIAT, siamo di fron-
te ai primo passo di un attac-
co da parte padronale chs si 
svolge su più direttrici conver-
genti. 

E ' una iniziativa, intrapresa 
dalla FIAT, che percorre anche 
linee di intervento culturale, te-
so ad accerchiare e ad emargi-
nare una intera leva di lavo-
ratori, le cui aspirazioni, i cui 
comportamenti nei confronti del-
la fabbrica ristrutturata, deUa 
sua gerarchia intema, del 'la-
voro con tutta la sua scala di 
palori d4 identità personali e so-
ciali, sono incompatibili col fun-
zionamento dell'impresa ristrut-
turata, dove si ritorni a pro-
durre senza quelle strozzature 
del ciclo dovute alla conflittua-
lità interna. Sotto accusa è una 
parte di operai che vuole eser-
citare il proprio diritto di rea-
giré all'impoverimento cultura-
le e umano impostoci dall'or-
ganizzazione del lavoro. E vor-
remmo qui soffermarci su un 
dato che appare in maniera net-
ta nelle interviste, fa t te a gio-
vani operai e nuovi assunti, su5 
tempo vissuto dentro la fabbri-
ca, di quello lavorato e di quel-
lo liberato dalla produzione. 

L'ondata di assunzioni fat ta 
dalla FIAT negli ultimi due an-
ni. ha introdotto una quantità 
di giovani lavoratori dentro una 
fabbrica che vedeva al suo in-
terno un « potere operaio » ac-
quisito dal ciclo di lotte dei pri-
mi anni '70, che garantiva alla 
forza-^lavoro una propria auto-
nomia, una propria libertà di 
manovra, sia nei confronti del-
la accumulazione del capitale, 
che nella ristrutturazione e del-
la struttura del comando, uni-
ta ad una situazione di relativa 
« tregua produttiva » che con-
gelava tale forza strutturale 
della classe. In questa situazio-
ne il tempo complessivo di la-
voro risultava di molto inferio-
re alla totale durata delle otto 
ore lawrat ive; venendo cosi a 
c reare delle fasce di tempo di 
lavwo liberato dalla produzio-
ne. Esiste cioè un potenziale 
produttivo che è congelato ov-
vero non utilizzato o usato in 
termini politici. 

Sostanxialmente oggi le modi-

ficazioni e semplilìcazione del 
prodotto e deHe mansioni han-
no contribuito ad elasticizzare 
i tempi di lavoro, consentendo 
ad ogni operaio di . l iberare dal-
la prodirzione grandi quote di 
tempo. Opinione corrente t ra 
gli operai è quindi qijella >che 
si possa ccHitrollare facilmente 
la propria erogazione di lavo-
ro nel flusso di produzione at-
traverso fenomeni come l'assen-
teismo istituzionalizzato e la ca-
pacità di mantenere UvelU di 
microconfJittualità endemica in 
grado di intervenire immedia-
tamente, magari attraverso la 
mediazione del delegato, in ri-
sposta ad ogni tentativo della 
direzione di aumentare la pres-
sione sugli { ^ r a i in modo tra-
dizionale. 

Ed è su questo che si è in-
nescato un aspetto della con-
traddizione tra «operai anzia-
ni » e « nuovi assunti giovani ». 
Se per i primi il lavoro, con il 
suo aspetto di alienazione e 
coercizione entra organicamen-
te nel cerchio della propria vi-
ta, stabilisce una scala di va-
lori con la quale « armonizza-
re » i propri contatti umani, le 
proprie relazioni sociali; per 
gli altri invece appare come 
uno scoglio alle proprie aspira-
zioni individuali il percepire la 
pienezza della propria vita li-
berata da alienazione e coerci-
zione. 

Il tempo di lavoro appare co-
me « perdita di tempo » che ne-
ga ogni possibilità di riempire 
in termini di conoscenza, di 
soddisfacimento dei propri bi-
sogni, di socializzazione al di 
fuori dell'ambiente di lavoro, lo 
spazio complessivo della pro-
pria vita, il suo fluire comple-
tamente estraneo alla misura-
zione pili minuta, fa t ta di ca-
denze e ritmi, come capita in-
vece stando alla catena di mon-
taggio. Anche se in realtà il 
tempo vissuto fuori dalla fab-
brica, nella riproduzione so-
ciale, continua ad essere vis-
suto come « prolungamento », 
cadenzato e misurato dal rap-
porto di _ fabbrica, comandato 
ancora dalla fabbrica. 

I] lavoro alienato entra in un 
rapporto di resistenza con il 

proprio essere soggettivo, anche 
se viene accettato come prodot-
to delle regole del mercato del 
lavoro, come rottura della con-
dizione di disoccupazione, subal-
terna alle pieghe del bilancio 
familiare, per garantirsi alme-
no una fonte di reddito per 
quegli spazi seppur fortemente 
monetizzati di tempo libero. 

Per i giovani operai la fab-
brica la possiamo definire co-
me « area di parcheggio » im-
posta loro dalla realtà del mer-
cato del lavoro degli ultimi an-
ni, per la quale evidentemente 
l'uscire dalla disoccupazione è 
il risultato più forte che rifu-
giarsi nel sottobosco del lavoro 
precario e sottopagato, magari 
ccn più tempo libero. 

Basti pensare alla differenza 
tra una prima fase delle chia-
mate FIAT a] collocamento in 
cui scarseggiava la disponibili-
tà dei disoccupati ad andarci, 
ed una seconda fas3 in cui le 
chiamate sono diventate runi-
co motivo di interesse e di at-
tenzione. 

H vecchio « ceto operaio », 
protagonista del passato ciclo 
d» lotte si è trovato, invece, 
ad avere di fronte questa «le-
va di lavoratori » che imperso-
nificano tutta una crisi di valori 
sociali, di nuove esigenze di 
una crisi complessiva della so-
cietà che si è maturata dentro 
la crisi capitalistica e che den-
tro la crisi la fabbrica si è ro-
vesciata in maniera dirompen-
te. Ma non gli anziani operai 
si sono dovuti confrontare con 
un agire contraddittorio quale 
il rifiuto della fabbrica e del 
suo « tempo di morte » che coe-
sìste insieme all'esigenza di sta-
re nella fabrica e « sentirsi 
operaio » come gli altri, per 
poter contare qualcosa. E vo-
gliamo qui riferirci allo scio-
pero che hanno fatto le donne 
a Mirali ori, inizio maggio. 

Le quote di tempo liberato 
dalla macchina permettono di 
lasciare il posto di lavoro, di 
girare per la fabbrica e quin-
di di conoscerla. Permette so-
prattutto di socializzare e di 
porre la fabbrica, nuovamente, 
come luogo di socializzazione 
reale di massa. 

SUO li 

« Repressione, ristrutturazione: 
licenziamenti FIAT e Aifasud » 

Domani il convegno 
a Pomigliano d'Arco 

Sabato 24 novembre, alle ore 17, presso l'istitnto tecnico 
iBersanti» di Pomigliano D'Arco, convegno sol tema: (Repres-
sione, ristrutturazione: licenziamenti FIAT ed Alfasnds. D con-
vegno è promosso da: nn grappo di operai e delegati deU'Auar 
sud, dell'Alfa Romeo, e dell'Aeritalia di FomigUano, dell'Italsider 
di Bagnoli, dell'Italtrafo e della Remington; dal Coordinamento 
di lotta e contro-informazione di Pomigliano; da Democrazia 
Proletaria. 

Si invitano i consigli di fabbrica, la FLM, le organizzaziwiì 
sindacali e tutte le forze politiche della sinistra. 

E' già pervenuta l'adesione di Medicina Democratica. Inter-
vwTà una delegazione dei 61 operai Ucenziati dalla FIAT. Nel 
corso del convegno verrà presentato il libro bianco: cTi spre-
mono e ti battano. Rapporto sa nocività e assenteismo, ristmt-
tarazione e licenziamenti all'Alfasad di Pomigliano*. 

L'aspetto principale della pro-
pria presenza dentro la fabbri-
ca diventa quello del rapporto 
tra le proprie esigenze e il 
tempo necessario per poterle 
soddisfare, in antitesi alla ten-
denza che si sviluppa dentro 
la ristrutturazione tecnologica 
di riduzione del tempo di lavo-
ro socia-mente necessario. 

A nostro avviso c 'è da rile-
vare una duplice connotazione 
del tempo di non lavoro t ra 
« dentro » e « fuori » la fab-
brica. « Dentro », la fabbrica 
la si vive come dato oggettivo, 
dipendente anche da fattori di 
regolazione della sua maggiore 
o minore quantità, quali la pro-
pria padronanza nel controlla-
re il flusso di erogazione di la-
voro. comunque oggettivamente 
misurabile, per esempio dal cro-
nometro; « fuori B dalla fabbrica 
l'esigenza di vivere la dimen-
sione spazio temporale in ma-
niera soggettiva, come « suc-
cessione delle proprie idee » 
che vada oltre la minuziosa e 
misurata cadenza di tempo. 

Ed in questo senso, secondo 
noi, isi inserisce l'assenteismo 
che assume la connotazione di 
recupero complessivo della pro-
pria dimensione spazio-tempo, 
accanto alla caratteristica di es-
sere rifiuto del lavoro storica-
mente determinato, dove non ci 
siano macchine che assorbe»» i 
propri movimenti e il proprio 
pensiero e che non impongono 
all'individuo i propri ritmi e 
scelte. 

Nei confronti di un ceto ope-
raio ormai « sedimendato » nel-
la fabbrica, i giovani operai ten-
dono a non caratterizzare il lo-
ro essere forza-lavoro come da-
to politico, ma a presentarsi co-
me « venditori di fatica fisica ». 
Certamente anche d'-c^ìeraio an-
ziano tende ad autoridursi il 
'proprio tempo di davoro effetti-
vo sfruttando la propria capa-
cità lavorativa, il suo sapere, il 
sapersi centellinare il proprio 
tempo, la sua creatività lavo-
rativa maturata in tanti anni, 
ad esempio nel costruirsi i «pic-
coli attrezzrni » che rendano più 
rapida l'esecuzione di lavoro e 
riducano al pari i tempi morti. 

Ed è ancora qui, proprio t ra 
chi si presenta come « vendito-

re di fatica fìsica » e chi inve 
ce come forza^lavoro, che è vi-
sibile la «diversi tà» nel gesti-
re questo tempo liberato dalla 
macchina. I a primi » « vaga-
bondando» per le officme alla 
ricerca di nuovi rapporti di co-
noscenza. di umanità, di cultu-
ra , i « secondi », invece, viven 
do questo tempo come conserva 
zione di un rapporto di forza fa-
vorevole considerando il «ff™" 
vagare » dei giovani come ele-
mento superfluo, ma soprattut-
to come non scontro tra capita-
le e lavoro. 

Vogliamo riferirci a quello che 
Adelina, operaia giovane licen-
ziata da Agnelli, ci ha deto 
rispetto a questa oontrapposiao-
ne esistente: a ... E qui si 
la differenza tra le persone pi« 
giovani e qneUe meno giwani, 
perché questi qui anziani !a K» 
ro vita la vìvono interamente 
sul lavoro, tutto quello che snĉ  
cede loro sono ìì, p rodunone o 
non produzione, linea ^ 
sciopero. Sono sempre li- ' 
fanno tre passi in là... sono i 
In qualsiasi situazione loro » 
no li. Non c'è problema di m 
verlì andare a cercare da ^ 
tre parti. Al massimo alla 
chìnett del caffè o a giocare 
carte, però sono sempre 
cìno, sempre ad osservare u 
ro posto dì lavoro». . 
• D'altronde non è d i f f ic f le^ 
maginare che la gestione <« « 
sto tempo liberato dato P^^ 
duzione si inserisce neua 
generale conservazione ® 
potere acquisito dentro la 
brica. 

tì ri-

di val^ Togliere ai proces^ -
rizzazione del capitale 
tempo di lavoro f a ^ J v o r o 
al proprio essere f f ^ ^ t i c » 
un dato sostanzialmente ^ 
acquisito in anni di pi« 
il quale occorre stare J ; 
« all'erta » sul terrei» dea ^̂  
nizzazione capitalistica 
VOTO-, la quale viene ^ 
mente misurabili, t̂ifica-
aspetti più minuti « • ^mi 
mente misurabUi. f ^ ® ele-
le cadenze. Perlomeno ^ ^ 
menti di percezione «ei ^ 
ti di forza t ra capita* 
VOTO. 

Nino Scianna Pi»» ^ ^ 
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Scuola: elezioni rinviate, 
riforma anche 

Ma gli studenti 
sono anche al!e 

prese con il freddo, 
la mancanza di 

aule e di energia... 
Roma — Gli studenti dell' 

Istituto Professionale per il 
Commercio « Ferrara » di Ro-
ma, sono in agitazione da cir-
ca un mese a causa della man-
canza di cinque aule occupate 
dall'attigua scuola media « Co-
la di Rienzo ». Queste aule, 
come si è potuto riscontrare 
dalle diverse ispezioni dell'As-
sessorato, non sono assoluta-
mente utilizzate, cosa del re-
sto confermata dagli stessi stu-
denti della scuola media. Dopo 
vari conflitti di competenza 
ed una serie interminabile di 
fonogrammi, ora si attende il 
parere del Provveditorato in 
merito alla questione. Intanto 
^ studenti del « Ferrara » che 
frequentano momentaneamente 
la scuola per sole tre ore al 
giorno (invece delle regolari 
sette) hanno deciso di orga-
nizzare per questa mattina un 
corteo che partirà alle 9,30 da 
piazza dell'Esquilino, per rag-
giungere il provveditorato. 

In un'altra scuola romana 1' 
ITIS « Vallauri » del Quadra-
lo, gli studenti sono in agi-
tazione per la mancanza par-
ziale dei riscaldamenti. La par-
zialità è data infatti dal fatto 
che questi funzionano sempre 
in presidenza, ed ogni tanto in 
qualche padiglione dell'istituto. 
L'assessore Ferretti, che aveva 
premesso agli studenti un suo 
intervento, per adesso non ha 
mantenuto la parola. 

All'Istituto magistrale « Cae-

tani » di viale Mazzini, sem-
pre a Roma, 1.650 ragazze si 
rifiutano da due settimane di 
andare a scuola. I problemi 
della scuola sono strettamente 
edilizi: per la mancanza di au-
le dieci classi sono costrette 
ad andare di pomeriggio con 
gravi disagi per le studentes-
se. Sarebbe però possibile re-
perire aule: la scuola media 
« Col di Lana » adiacente al 
« Caetani » ha infatti disponi-
bilità di aule, magari utiliz-
zabili a rotazione. Solo che il 
preside della scuola media si 
è dichiarato indisponibile a que-
ste soluzioni. La situazione è, 
cosi , in alto mare, grazie an-
che alla latitanza dell'Asses-

sorato e del Prov-veditorato. 

Caltagirone — Alcuni stu-
denti dell'Istituto d'Arte di Cal-
tagirone ci hanno messo al cor-
rente della situazione parados-
sale della loro scuola. E' da 
circa un mese, infatti, che la 
didattica neìl'isVtuto è blocca 
ta. L'edificio che ospita l'arti-
stico è infatti molto vecchio 
e vuo'i per l'usura del tempo, 
vuoi per l'incuria e l'abban-
dono, tutto il s'istema elettfico 
è leso. Così un mese fa un 
ingegnere mandato dall'EMPI 
— l'ente elettrico — dopo un 
sopralluogo decise di staccare 
tutto l'impianto perché perico-
loso. Gli studenti chiesero im-

mediatamente l'intervento del 
Comune per ovàiare alia si-
tuatione venutasi a creare, ma 
ancora non hanno ricevuto ri-
sposta. Mancando l'elettricità 
tutta la scuola è così bloc-
cata, e nessun laboratorio può 
funzionare. Basta? No. per il 
futuro non è previsto neanche 
il funzionamento del riscalda-
mento; l'istituto artistico è 
inattivo artisticamente perché 
carente di attrezzature. Manca -
vamo di segnalare anche la 
inesistenza di servizio igierfico 
e sanitario. Gli studenti che 
ci hanno segnalato la situa-
zione si domandano 'in base 
a cosa verranno giudicati a fi-
ne quadrimestre. 

Alla manifestazione nazionale degli studenti a Roma il 17 novembre 1979. (foto di Ste-
fano Covelli) 

Buon lavoro a tutti 
Nel dare il resoconto delFoc-

cupazione del nostro quotidiano, 
6'encando le squadre in campo, 

— come redazione — ci sia-
mo messi in panchina ». In real-

il terreno di scontro, la vera 
<»nquista, verte proprio su Lot-
^ Continua, giornale fatto oggi 

chi «non fa più le lotte, da 
non ha più un'organizzazio-

ne né altro dietro ». 
Siccome però nella testa di co-

loro che facevano queste accu-
^ non entra il concetto che si 
P^ andare avanti anche senza 
• avere » niente dietro, ecco che 
^ono fuori i munifici radicali, 
' Socialisti, ed infine i comunisti 
Questi ultimi espressamente con 

storia 
vera -
Banca 

^̂  poi l'altra accusa di essere ngicio»- " 

vera ~~ se fosse 
"anr^^ r®®̂ ' milioni della 

del Lavorò). 
" g i c i m / o ' a c c u a c t ui esseic 
t^e aiu-
zin,,,- nelle sue mobilita-

pomparle. 
Roma accorti che 
niosso' tr , che si è 
nazion r u s'-udenti a livello 

^Udenti a'tre città gli 
su-a dgj ^ "amo cosi, « a sini-
Pato aiip ^ hanno parteci-
vio delle """^'''tazioni per il rin-
(fentro sono stati 
ferenzl ^."""tenendo tutte le dif-
•̂ f̂tica À r ® iniziativa 

• ^ La Spezia, si è costi-

tuito un centro di iniziativa co-
munista, che ha raccolto moltis-
simi compagni che sono riusciti 
a far aprire il comitato studen-
tesco a tutte le strutture e non 
soltanto alla FGCI. Gli stessi 
studenti sono poi venuti a Roma 
alla manifestazione nazionale, 
come altri ne sono arrivati dal-
la Sardegna, da Ravenna, ecc. 
A Milano, dopo molto tempo, le 
organizzazioni della nuova sini-
stra si sono trovate in piazza 
con cinquemila studenti, tutti 
molto giovani, gli stessi che han-
no partecipato alle iniziative del-
la FGCI, alle occupazioni, ecc. 

Gli unici ad aver « capito qual-
cosa » sono proprio quelli che 
se ne fottono delle organizzazio-
ni, delle mozioni: vogliono cam-
biare da subito i rapporti di for-
za, il modo di stare in classe, 
di fare lezione, ecc. E non glie-
ne frega niente dell'etichetta 
FGCI, come delle altre. Quando 
qualcosa non gli sta bene se ne 
vanno. Come se . ne sono andati 
sabato mattina dall'Aula Magna 
del Rettorato, quando sono ini-
ziate le botte. Se ne sono anda-
ti, perché era una cosa che pas-
sava sopra le loro teste, erano 
beghe, faide di poco interesse. 
Se ne sono andati, e mi pare 
un paragone giusto, come se ne 
sono andati tantissimi compagni 
del movimento schiacciati tra 

una fortissima repressione sta-
tale, e le scelte della violenza 
in ogni caso, delle botte in as 
semblea, degli « zombies » delle 
« espulsioni dal movimento », 
delle « purghe staliniane », ecc. 

Mi interessa un'altra cosa: 
senza alcuna risposta è uscito 
ieri su Lotta Continua un comu-
nicato del coordinamento auto-
nomo studenti medi, quelli dell' 
occupazione, in cui si afferma, 
tra l'altro, che Ro.Gi. viene 
mandato via dalle assemblee di 
zona delle scuole al pari di Ri-
volta (nel comunicato asceso a 
simbolo di scribacchino del po-
tere) e via dicendo. Debbo no-
tare purtroppo che questi com-
pagni sono stati influenzati ne-
gativamente dall'aria che per 2 
ore hanno respirato in via dei 
Magazzini Generali, dato che 
hanno affermato il falso. 

Non sono mai stato cacciato 
da assemblee o altro. Dico que-
sot per insinuare che forse tut-
ti gli studenti che partecipano 
alle assemblee (e figurarsi gli 
altri) non sono come quel cen-
tinaio che è venuto a farci vi-
sita — e credo che anche tra 
quel centinaio non tutti la pen-
sassero cosi —. Il punto è que-
sto; ci sono i cento, ma ci sono 
anche gli altri, tanti, molti di 
più. Ci sono gli studenti che vor-
rebbero lottare contro la repres-

sione, e contro il caro libri, ma 
che sono schiacciati dalle uni-
che iniziative che vengono pre-
se in questa direzione (« riap-
propiazioni della ricchezza so-
ciale » si chiamano, ora). Ci so-
no quelli che non vengono alle 
assemblee perché niente li atti-
ra. Questi, per voi non esistono 
e non dowebbero esistere. Inve-
ce questa « specie » è molto for-
te nel suo silenzio, specialmente 
tra i « vostri » studenti proleta-
ri. Vorrei dire molte altre cose, 
ma lo spazio', questo maledetto 
spazio, non me lo consente. E' 
più giusto che continui ad an-
dare alle scuole, dagli studenti 
che lottano e non lottano, che 
hanno problemi, che vogliono di-
scutere, informarsi. Con questo 
chiudo: chiudo con chi minaccia 
e con chi mi chiama in causa 
come falsificatore, ecc. Ho chiu-
so; nessuno ci guadagna, nessu-
no ci perde, proprio perché que-
sta è la minimissima parte del 
mondo e non ritengo, non voglio 
ritenere, che queste cose siano 
determinanti per il mio stesso 
mondo. Riprendo sicuramente a 
fare il mio lavoro sugli studenti, 
dicendo le cose che vedo, facen-
do scrivere gli studenti che vi-
vono le cose. Sempre disposto a 
confrontarmi, non ad essere mi-
nacciato. 

Roberto Giulioli 

La montagna 
ha partorito 
il topolino 

Dunque, nella seduta di mer-
coledì 21 alla Camera la DC 
è stata clamorosamente battu-
ta — dopo aver cercato vo-
lutamente una prova di forza, 
risultata fallimentare — sulla 
questione del rinvio delle ele-
zioni scolastiche. Lo « schiera-
mento di sinistra » ha potuto-
prevalere solo perché contro 
la posizione della DC — per mo-
tivi opposti tra di loro — 
hanno votato anche i fascisti 
(questa volta i voti del MSI 
non hanno fatto schifo a nes-
suno, a quanto pare) e il grup-
po radicale, che si era visto 
respingere una propria risolu-
zione, l'unica a mettere total-
mente in discussione, alla ra-
dice, il « parlamentarismo » 
scolastico, ormai totalmente de-
legittimato da anni. 

Ma qual era il motivo del 
contendere'/ Può sembrare in-
credibile. ma era questo: se le 
elezioni dovevano essere rinvia-
te al 23 dicembre, come chie-
deva la DC. oppure ancora più 
in là. come chiedeva la sini-
stra storica. Sul resto della 
mozione votata, tutte le forze 
politiche della Camera si sono 
trovate d'accordo, ad eccezioni 
del gruppo radicale 

In realtà, la risoluzione dei 
gruppo radicale è stata l'unica 
a non nascondere la gravità del-
la situazione attuale nella scuo-
la dietro l'alibi del rinvio delle 
elezioni, unicamente finalizzato 
a rivitaVzzare il « cadavere » 
( così ha dovuto definirlo lo 
stesso Rodotà) degli om^anismi 
pveviHi dai « decreti delegati » 
del 1974. 

« Gli organismi elettivi scola-
stici hanno incontrato fin dal 
loro sorgere riserve ed opposi-
zioni da parte di un largo set-
tore del movimento studentesco 
— oltre che di altre componen-
ti interessate — che ne ha con-
testato l'effettiva rappresenta-
tività e democraticità, opposi-
zione che si è espressa anche 
attraverso posizioni astensioni-
stiche nel momento elettorale»: 
così il testo della risoluzione 
del gruppo radicale^ che chiede-
va una radicale verifica dei De 
creti Delegati con provvedi-
menti legislativi « prioritaria-
mente coerenti agli orientamen-
ti emergenti nel corpo studen-
tesco, oltre che negli altri sog-
getti interessati ». 

Si può essere d'accordo o me-
no con questa posizione, ma era 
sicuramente l'unica che desti-
tuiva di ogni fondamento la 
« legittimità » attuale degli or-
ganismi scolastici non a par-
tire dal pretesto del rinvio elet-
torale, per poterli poi « rivi-
talizzare », ma affrontando nsl 
suo insieme tvtta l'attuale 
Inazione scolastica e i conte-
nuti reali eseressi da un mo-
vimento deali studenti, che sol-
tanto art'ficiosamente può es-
sere ridotto al « camello » elet-
torale messogli dalle forze po-
litiche ' organizzate. 

In questo modo, invece, la 
montagna della crisi della de-
mocrazia scolastica ( e della 
scuola in generale) ha partori-
to il topolino del rinvio delle 
elezioni. E. per giunta, il Go-
verno Cossiaa, per bocca del 
patetico Valitutti, ha scantona-
to l'ostacolo « rimettendosi al 
voto dell'assemblea », qualun-
que esso fosse (ma non sono 
affatto escluse sortite provoca-
torie dell'ultimo momento da 
parte del Governo). 

Marco Boato 
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Piero Bruno: un ricordo 
vecchio di quattro anni 

Una testimonianza: « ti ammazzo, 
ed ho sentito ii click del grilletto » 

« ... Giunta in via Ruggero Bonghi ha notafo sulla piazzola 
antistante l'ambasciata dello Zaire dei reparti di poliziotti e ca-
rabinieri, in perfetta calma. Sono andata a casa: e dopo cinque 
minuti circa ho udito e visto due o tre bagHori, come i fuochi 
d'artificio e dei bagliori filtrare in casa. Mi sono affacciala alla 
finestra ed ho visto sette o otto giovani correre in via Muratori, 
in discesa, in direzione di via Pietro Verri. 

Non ho notato se questi giovani avessero il viso coperto, 
avendoli visti di spalle. 

Contemporaneamente ho visto che militari in divisa, BOD SO 
se poliziotti 0 carabinieri inseguivano detti giovani e, contempo-
raneamente ho udito dei colpi secchi di pistola provenire decisa-
mente dal gruppo dei militari; è stata una scena fulminea e non 
sono perciò in grado di precisare quanti poliziotti o carabinieri 
avessero sparato. A questo punto la mia attenzione è sfata imme-
diatamente attratta da un giovane disteso per terra in \da Mn 
ratori, sul lato opposto alla mia abitazione a circa 3 o 6 metri 
dal piazzale antistante l'ambasciata; ho notato poliziotti o cara-
binieri, anzi credo più poliziotti disporsi alla fine di via Muratori, 
evidentemente per isolare la zona. Ho quindi sentito che il ra-
gazzo disteso per terra si lamentava e contemporaneamente n« 
visto un uomo ÌB borghese sbucare attraverso i poliziotti 

che si è avvicinato di corsa aJ ragazzo disteso per terra urlando, 
presso a poco "ti pare questo il modo di ammazzare un collega" 
e, quindi, "cane, bastardo, carogna", ho quindi visto che l'uomo 
ha puntato la pistola verso il ragazzo disteso per terra, urlando 
"ti ammazzo" ed ho sentito il clic del grilletto. II ragazzo ha 
gridato "no" ed ha fatto il gesto di coprirsi il volto con le mani. 
Quindi l'uomo, chinandosi sul ragazzo gli ha detto "ma io ti am-
mazzerei veramente" e Io ha scosso. 

Sono sicura di aver udito distintamente il rumore del c'ir, 
come di una pistola scarica; preciso infatti che io ero affacciata 
fuori dalla finestra e che il mio appartamento è ubicato al se-
condo piano basso per cai ho udito distintamente rumori e pa-
role ». 

Questa è la testimonianza, resa davanti ad un giudice di una 
signora. Silvia De Blasi, che abitava dove è stato ferito a morte 
il compagno di Lotta Continua Piero Bruno il 22 novembre del 
'75. Il giorno dopo, il 23, Piero moriva. 

Piero, 18 anni, era uno studente dell'Armellini, stava parte-
cipando ad una manifestazione a sostegno, della lotta di libera-
zione del popolo angolano. Un gruppo di compagni dì Lotta Con-
tinua si staccò dal corteo per andare sotto l'ambasciata dello 
Zaire a fare una azione dimostrativa. Furono bersaglio dì decine 
e decine di pallottole sparate da polizia e carabinieri. 

Altri tre compagni furono feriti, alla testa, uno di loro Fa-
bio, anche lui studente dell'Armellini, si uccise due anni dopo. 

S f l J i ^̂ JtS?̂ ' 

Nella foto grande. La manifestazione del 25 novembre de! 75 a Roma. In quelle piccole. Il 12 dicembre '75 sciopero 
generale a Napoli. Il corteo degli studenti dell'Armellini un anno dopo. 

# Il primo ministro dello Zim-
bawe-Rhodesia, Muzoreva, ha 
anunciato il rilascio, entro que-
sta settimana, di 1.300 detenu-
ti politici. La maggior parte ap-
partengono al « Fronte Patriot-
tico » di Nkomo. Dal provvedi-
mento sarebbero però esclusi 
le migliaia di persone arrestate 
per la legge marziale e quel-
le processate e già condannate. 

9 In Ecuador la corte suprema 
ha ordinato l'arresto deU'ex mi-
nistro deM'interno, generale Jar-
rin, accusato di avere ordina-
to i'assassinio di Munoz, già 
candidato alla presidenza e 
principale accusatore dei mili-
tari del paese. 

9 Con una risoluzione la com-
missione politica dell'assemblea 
generale dell ONU ha vigoro-
samente condannato < resperi-
mento nucleare al quale avreb-
be proceduto il Sudafrica» il 
22 settembre scorso. Il govern» 
di Pretoria ha sempre smen-
tito che esso sia mai avvenuto. 

O In Canada Trudeau, primo 
ministro per undici anni pri-

j ma della sconfitta elettorale di 
questa estate ad opera dei con-
servatori, e da tempo leader 
indiscusso dei liberali, ha an-
nunciato con le lacrime agli 
occhi, di avere deciso di la-
sciare presto la guida del par-
tito per facilitare così un ritor-
no alla vittoria dei liberali in 
caso di lezioni politiche antici-
pate. 

9 In Corea del Sud il «nuovo 
partito democratico », la prin-
cipale formazione dell'opposi-
zione, ha invitato, per voce 
di un suo dirigente, il presiden-
te Ku-Hah ad una riconciliazio-
ne nazionale. 

9 In F r a n c i a i controllori del 
traffico aereo hanno deciso di 
riprendere, almeno fino a lu-
nedi, il loro sciopero dei de-
colli, in seguito al fallimento 
delle trattative col governo. 

9 Un gruppo di uomini di af-
f a r i a m e r i c a n i — secondo " 
« Guardian » gli stessi che cin-
que anni fa tentarono di pre»̂  
dere la città di Abaco, nelle 
Bahamas - sarebbero stati ' 
promotori di un golpe nell isoia 
di S a n t o , nelle Nuove E^rW"-
Guidati da un prcprietano t-^ 
riero scozzese hanno annuneid_ 
to di controllare l'unica 
dell'isola, Lugaville. 

« Piero Bruno e noi, 
un anno dopo » 

« Oggi i compagni di Piero 
hanno provato fino in fondo i 
limiti di una storia e di una 
esperienza basata sull'esaltazio-
ne di un contenuto di volontà 
combattente che sembrava esau-
rire in se tutto il valore di 
una militanza rivoluzionaria. 
Essere rivoluzionari voleva dire 
essere sempre i primi di una 
trincea mobile che aveva per 
nemici i fascisti, gli imperialisti 
i corpi repressivi. 

Per un lungo periodo il de-
perimento organico di una mi-
litanza comunista, lo sdoppia-
mento ti-a politico e privato, ha 

av^uto per correttivo in Lotta 
Continua il richiamo ideale e 
pratico all'organizzazione della 
forza di partito. 

Una permanente « chiamata 
alle armi » chL> cercava di te-
nere unite oltre che la vita 
politica, con la tensione uma-
na quotidiana, anch3 il presen-
te con il futuro. I compagni 
di Piero hanno visto il 6 di-
cembre, hanno seguito la sto-
ria ai una critica pratica della 
militanza comunista fatta dal-
le donna e hanno, chi più chi 
nmcno, identificato in qucsfei 
critica il comum.sTno per an-
dare avanti. Non un addio alle 
armi ma un addio a tenere le 
armi in quel modo ». 

Oggi 
E' uno stralcio di un arti-

colo scritto un anno dopo l' 
assassinio di Piero e sicwramen,-
te oggi alla critica di quella 
militanza si sono aggiunti al-
tri e tanti jattori. 

Un anno intenso per i com-
pagni di Lotta Continua di Ro-
ma: i «tafferugli» il sei di-
ambre alla prima manifesta 

•tione nazionale delle donne; 
la militanza antifascista: l'ele-
zioni politiche del 20 giugno; 
il congresso di Lotta Continua 
a Rimini. Il processo agli as 
sassini di Piero è insabbiato. 
Noi fummo denunciati per dif-
famazione e da allora aspet-
tiamo con arifia di entrare iv 
un'aula di tribunale per questa 
denuncia. 

11 tutto è forse formale, ri-
prendere cose già scritte da 
la sensazione che si vuole adem-
piere ad un dovere. Negli altri 
anni si è cercato sempre di 
dare un presente a questo as-
.^assinio. 

Oggi, forse anche per il tem-
po ,nov. è più. possibile, non ci 
siamo riusciti. Questi pochi mo-
menti riportati sono per fissa-
re il passato, non come simbo-
lo astratto l'assassinio di Pie-
ro. Oggi il presente è soltanto 
il ricordo e questi pochi mo-
menti sono forse quelli che 
più per me lo rendono vicino, 
il resto, quel giorno, è diffi-
cile da scrivere, troppo emoti-
vo che! rimane dentro per chi 
oggi si ricorda di quel 23 n.o-
veirthre. 

Giorgio Albonetti 

città 

# I n I s r a e l e si è riunita ^ 

Corte Suprema per d 
contro l'arresto e 
del sindaco di Nablus^ Shan^ 
E'" stato deciso che ShaKa 
vrà prima rivolgersi alla 
sita commissione mililar? ' 
rusalemme. 

m A Madrid la comm^'»;;^ 
costituzionale del Congre-^^^^^ 
approvato il progetto jj^a 
to di autonomia della ^^^^ 
Tal progetto dovrà ^ ri-
approvato da! parlamelo 
m a di e s s e r e sottoposto 
ferendum-

« A Parigi da ieri 
cine 

di studenli occupano 
camente l'ambasciata dei ^ ritania per ottenere aie ^ 
vendicazioni materiali 
borse di studio e la ^ 
del problema degli allogn» 
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lettera a lotta continua 
Perduranti 

comportamenti 
criminali 

Gentmo I>"rettore, 
Le scrivo in relazione al dì-

sastro ferroviario avvenuto sul-
la linea ferroviaria Firenze-
Bologna il 15 aprile 1978. 
Assiema allavv. Canestrini 

tutelo numerose vittime di quel-
la vera e propria carneficina 
(per le decine di morti e le cen-
tinaia di feriti) che come Lei 
ricorderà si verificò in dipen-
oenza di uno smottamento di 
terreno sui b'nari deEa linea 
30 cm. di terricio) con il con-
seguente deragliamento e im-
patto tra due treni provenienti 
da opposte direzioni. 

Passate le prime dichiarazio-
ni d' sdegno, le immediate de-
nunce per un avvenimento che 
tutti i commentatori imputaro-
no alle colpevoli negligenze dei 
preposti alla sicurezza del tran-
sito ferroviario in dipendenza 
d"' gravissime carenze nel con-
trolo idrogeologico dei versan-
ti montani percorsi daJla li-
nea, tutto è ritornato nell'ombra 
di un procedimento penale che, 
grazie alla buona volontà di un 
giudice istruttore, si è aperto 
a carico di numerosi dirgent' 
e dipendenti delle FFSS, pro-
cedimento del quale poco si 
parla e destinato necessariamen-
te a tempi lunghi per la sua 
complessità. Dimenticato ovvia-
mente ogni impegno di risarci-
mento delle vittime che pure 
era stato solennemente preso in 
una seduta del Sanato di quell' 
aprile 1978 attraverso un Odg 
votato da tutte ìe forze politi-
che. 

1 tatti emersi fino a questo 
punto nel corso delle inchieste 
•neritano, credo, di essere por-
tati aUa conoscenza di tutti 
per uscire dalle secche di una 
generica protesta dopo gli av-
venimenti e dare a ciascuno le 
responsibiltà che gli spettano 
Pfr il perdurare di una incre-
<libile situazione che da -allora 
non risulta affatto mutata. 
Può essere allora interessan-

te che s":a conosciuto: 
. 1) nella perizia eseguita su 
•ncarico dd magistrato viene 
esplicitamente denunciata la re-
sponsabilità delle FFSS per ili 
•nancato controllo tìei versanti 

la mancata predisposizione 
qualsiasi cautela nella cir-

colazione ferroviaria su quella 
linea. 

2) Mei (̂ j-gQ ^ggjj interroga-
— che hanno riguardato 

gP'®Posti de] comportamento di 
logna, nia che verranno este-
anche a quelli degli uffici 

centrali romani — accanto ad 
un penoso scarico di responsa-
bilità dall'alto verso il basso 
sono emerse queste situazioni: 

— gli uffici tecnici incarica-
ti della sicurezza del transito 
non avevano e non hanno a di-
sposizione un geologo: 

— questi uffici tecnici non 
avevano e non hanno a dispo-
sizione una carta topografica 
attraverso la quale verificare 
la semplice struttura dei ver-
santi; 

— i dirigenti di questi uffici 
ignoravano e ignorano — o al-
meno dicono QÌ ignorare — ogni 
elementare nozione di geologia; 

— Questi stessi dirigenti ave-
vano e hanno la convinzione 
che la zona interessata (la Val 
di Setta) della linea che control-
lano sia una zona stabile (quan-
do è notorio che si tratta di una 
delle zone più franose dei ver-
santi appenninici bolognese). 

— Quegli stessi dirigenti igno-
ravano che nello stesso pun-
to in cui il 13 aprile '78 si ve-
rificò il disastro vi era sta-
ta nel 1960 un'altro frana con 
deragliamento di treno: nessu-
no cioè si prende cura di ave-
re un quadro storico oei ver-
santi e della loro evoluzione; 

— il compito di controllo delle 
linee viene cosi affidato, senza 
direttiva alcuna, ad un operaio 
che si aggira a giorni alterni 
lungo i binari controllando, do-
po che sono avvenuti, eventua-
li smottamenti : 

— nessuno, neppure periodi-
camente, controlla i versanti 
immediatamente a monte della 
linea ferroviaria fuori dal de-
manio; 

— le stesse opere idrauliche 
poste nel demanio ferroviario 
vengono visitate dagli uffici 
tecnici una volta all'anno in 
periodo scelto in modo causale 
e senza alcun giudizio di ade-
guatezza in dipendenza dell'evo-
luzione dei versanti; 

— la manutenzione è cosi af-
fidata all'esclusivo giudizio del 
singolo operaio sul tronco che 
pi'ò disporla senza alcun con-
trollo e senza alcun obbligo di 
periodicità ; 

— nessuno si prende carico 
anche in occasioni di eventi 
metereologici avversi (come, 
nel caso di specie, l'insistenza 
della pioggia) di farsi dare gli 
indici pluviometrici dagli osser-
vatori esistenti nei luoghi per-
corsi dalle linee ferroviarie; 

— questa situazione non mu-
ta anche quando si cominciano 
ad avvertire movimenti franosi 
(quella stessa mattina del di-
sastro, quattro ore prima, in 
località Cà di Serra si era ve-
rificato uno smottamento su bi-
nari con conseguente interruzio-
ne temporanea della linea e 

nessuno aveva fatto o dispo-
sto alcunché) ; 

— peraltro anche con condi-
zioni metreologiche avverse si 
lascia che la marcia dei treni 
proceda a velocità attorno ai 
140 Km. orari senza disporre 
neppure un rallentamento affi-
dandosi alla buona sorte. 

Al sottoscritto sembra che die-
tro tutto ciò vi siano dei per 
duranti comportamenti crimina-
li. Ch? ne pensano 0 Presiden-
te della Commissione Traspor-
ti, il Ministro dei Trosporti, il 
Direttore generale della FFSS? 
Che ne pensano i dirigenti del 
Servizio Lavori e della Divisio 
ne geologica di Roma? 

La ringrazio anticipatamente 
se vorrà darmi ospitalità. 

Alessandro Gamberini 

23-11-1978 
23-11-1979 

E' passato un anno Enea! Era 
novembre ed era una giornata 
di sole! Il sole era sul nostro 
sorriso e su quelli che amava-
mo e che erano vicini a noi, 
quel giorno. II giorno del « ma-
trimonio » meno matrimonio e 
più simpatico di tutti. Intorno 
a noi chi ci amava, e ci ama 
ancora. Un amore rispettato so-
lo da noi. « Loro » non ci han-
no permesso di viverlo. Solo tre 
mesi, e ti hanno portato via oà 
me. da noi. 

Speravo di poterlo festeggia-
re con gicia, con te, fuori, li-
bero, ancora in mezzo a eh- ci 
era vicino quel giorno. Anche 
se non tutti, lo stesso, ci sa-
rebbero stati all'appello. Una 
volontà più grande della nostra 
lo impedisce. Tante cose avrei 
da dire, ma come sappiamo le 
parole non ci bastano, non so-
no mai bastate a descrivere il 
nostro amore e quello che por-
tiamo per tutti e per questa 
vita che, nonostante tutto, amia-
mo e che vegliamo sempre più 
nostra. 

Ma come descrivere la voglia 
di una società dove non ci si 
separi, che non costringa a vi-
vere in quelle quattro squallide 
e paranoiche mura d' una pri-
gione, adesso « speciale » per di 
più (ccn un'accusa assurda 
quanto lontana da noi e dalla 
nostra pratica) e che costringe 
me a vivere lontana da te, dai 
tuoi occhi e dal tuo amore che 
sa esserci e vivere, che sa es-
sere vitale anche adesso che 
hanno tentato di schiacciarti di 
annientarti. Ecco, volevo dirti 
queste cose. Soprattutto ribadi-
re eh? non ci s^jjareremo mai 
perché siamo capaci di un amo-
re che loro non conosceranno 
mai. ITn bacio da queste pagi-

MA PERCHÉ TI RIF/UTI DI hIRE CHE 
IL PURGATORIO ESISTE? DAVVERO 

PER, COS'I POCO VUOI MANDARE 
L A TUA ANIMA ALL'IN-
FERMO, B TUTTI NOI 

A C E N A STANCHI, 
E DI CATTIVO^ 

UMORE ? 

§ € 7 9 

ne per il « marHo » più simpa-
tico e un appuntamento a gen-
naio per tutti. Aspetto sempre 
che qualcuno fischietti per le 
scale mentre viene a trovarmi. 
Lucia. 

Un saluto al « compare d'anel-
lo » sei importante per me e 
per Enea, vogliamo bene al 
« poeta maledetto », mi hai da-
to tante cose importanti, mi se-
stato vicino anche se ti ho vi-
sto poco, purtroppo. Ho ancora 
il tuo zippo. Non lo perderò. 

Le impressioni 
di una matricola 

Cari amici (non dico com-
pagni, perché ormai « compa-
gni » sono i socialisti, i comu-
nisti, i demoproletari, i radica-
li, gli autonomi, i brigatisti e 
chi più ne ha più ne metta). 
Sono andato ieri sera all'assem-
blea organizzata a Padova dal 
PSI, a cui partecipava anche 
Giorgio Bocca. Dopo alcuni in-
terventi. più o meno interessan-
ti, l'assemblea si è trasforma-
ta, com'era prevedibile, in un 
casino pazzesco. Da una parte 
gli autonomi che gridavano o 
boicottavano interventi, dall'al-
tra parte il PCI che faceva lo 
stesso. Vorrei riassumere in 
breve le mie impressioni 

L'analisi teorica di AutCHio-
mia, per quanto sia riuscito a 
capire, mi sembra ancora un 
analisi di « elite ». di gente che 
ha studiato e che ha « potuto » 
farlo. E' naturale, direte voi, 
perché le analisi politiche e 
social', escono da riflessioni che 
hanno come punto di partenza 
una base storica e culturale 
notevole. E la base popolare? 
Ieri ho visto una ragazza im-
pellicciata gridare « per i co-
munisti libertà», e mi ch-edo: 
cos'è realmente proletariato? 
Che rapporto c'è tra comunismo 
e povertà? Una rivoluzione de-
ve essere per forza violenta e 
armata, oppure esiste anche una 
rivoluzione cultiirale popolare e 
non violenta, dove i fini coin-
cidono con i m^zzi? Ieri il PCI 
gridava «fa.scisti. fascisti» agli 
autonomi schierati sull'altro Ia-
to: era solo rabbia? R'peto: .<-o-
no solo impressioni, per giunta 
di una povera e ingenua matri-
cola. 
Ciao 

Pietro 

Ho un grosso 
problema 
la Grecia 

Ciao compagni, 

chi vi scrive è una diciasset-
tenne con un grosso problema: 
ho un amica in Grecia di 4 
anni che insegna in un asilo e 
i! guaio di questa ragazza è di 
essere compagna e il guaio an-
cora più grosso sta nell'averle 
dichiarato apertamente. Io spe-
ro che voi sappiate dell'attuale 
situazione politica in Grecia, an-
che se i colonnelli (in teoria) 
se ne sono anoati esiste ancora 
un fascismo bello e buono (e i 
colonnelli s'intende). E allora 
direte voi? 

E allora una mia amica si 
è vista sospendere l'incar'co e 
alla minima menata la sbatto-
no dentro per qualche anno 
sempre che non crepi dentro a 
causa di qualche incidente. Il 
guaio è che non si può far tan-
to casino perché ho paura che 
risalgano a lei e allora sono 
cazzi amari perché l'ammazzano 
senza chiedere scusa a nessuno. 

Queste cose le scrivo perché 
me le sento dentro, non sono 
buffonate. Io sono d- origine 
greca ed ogni estate sono ob-
bligata a trascorrerla lì in mez-
zo ai leoni (o quasi). E là ho 
visto tante cose brutte. Ho vi-
sto mio zio rientrare tutto spor-
co di sangue: voi?vano lapidar-
lo in piazza perché non ha 
avuto paura a dire abbasso il 
fasc'smo. Ho visto il dolore di 
mia madre a cui hanno ammaz-
zato il figlio di 14 anni, am-
mazzato in quel famoso "73 
quando i carri armati sono en-
trati nel Politecnico. Anch'io 
sono stata già p'cchiata diver-
se volte ma non ho paura e 
vi chiedo una cosa: un « oagi-
none » sulla situazione politica 
in Grecia e lo porterò alla mia 
amica. 

Un manifesto per i 30 000 esi-
l'ati che non fanno rientrare 
scio perché partig-ani al tempo 
della guerra (non sembra vero 
ma è cosi). Lo so che forse è 
troppo, ma non delutetemi com-
pagni. Qui fa già paura essere 
compagni, pensate in Grecia che 
è come in Spagna e come in 
Cile... Aiutatemi e aiutate la 
mia amica. 

Ciao 

Penelope 
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Qualche tempo fa a Pontedera quattro ostetriche sono state denunciate 
per avere ricevuto danaro in cambio dell'assistenza da loro fornita per il 
parto in un ospedale pubblico. Ma è solo all'ospedale « Lotti » di Ponte-
dera che succede? Era necessaria una denuncia? In tribunale comunque 
andranno a finire anche le donne che hanno pagato le ostetriche. Do-
vranno rispondere di «istigazione alla corruzione » 

Blocco stradale 
a Venezia 

per la scarcerazione 
di Alisa Del Re 

Contro la repressione sabato 
pomeriggio 17 novembre le don-
ne hanno effettuato per njcxz" 
ora un blocco stradale sul ca-
valcavia di Piazzale Roma a Ve-
nezia. L'azione dimostrativa de-
cisa da un'assemblea tri veneta 
si qualifica come pratica di lot 
ta diretta ad imporre, come è 
stato ribadito nella conferenza 
stampa immediatamente seguen-
te, la scarcerazione di Alisa Del 
Re, compagna del coordinamen 
to donne di Padova, detenuta a 
Venezia, e di tutti i compagni 
arrestati dal 7 aprile in poi. La 
detenzione di questi compagni, 
nonostante siano stati smontati 
i capi di imputazione a loro ca-
rico. rivela scopertamente la vo 
lontà di metteie fuori legge 1' 
autonomia complessiva di clas-
se nella pluralità di forme e 
comportamenti espressi in que-
sti anni. E ' anche la ricchezza 
di lotte che le donne hanno 
espresso in piena autonomia a 
partire dai propri bisogni che 
viene oggi demandata a un pro-
blema di ordine pubblico. E' or-
mai chiaro a tutti che cosa ha 
significato il 7 aprile: chiusura 
degli spazi di agibilità politica, 
divieto di manifestare pubblica-
mente, licenziamenti per sospet-
to terrorismo, trattamento spe-
ciale nelle supercarceri, trasfe-
rimenti da un carcere all'altro, 
intimidazione dei testi a disca-
rico con la minaccia dell'arre-
sto, inaugurazione di una serie 
di processi senza l'onere della 
prova, e qui vogliamo ancora 
accennare ai 4 mesi di condan-
na delle compagne femministe 
di Genova per le scritte murali 
sull'aborto. 

Come donne abbiamo voluto ri-
badire a Venezia la nostra vo-
lontà di mantenere e potenziare 
il rapporto di forza che ci sia 
mo conquistate in anni di lotte, 
patrimonio di lotte che rivendi-
chiamo insieme ad Alisa fino in 
fondo e dal quale non siamo di-
sposte ad arretrare. No alla cri-
minalizzazione delle nostre lotte; 
per Alisa e per i compagni liber-
tà e processo subito. 

Coordinamento donne scuola, 
università, ospedale 

Un'assistenza dovuta, profumatamente pagata 
A Pontedera quattro ostetri-che dell'ospedale « Lotti » sono state denunciate per corruzione e omissione di atti d'ullicio. La notizia era già apparsa su que-sto giornale, ma l'intera vicenda merita di essere ripresa. Sono andata a parlare con le donne del collettivo femminista comu-nista. La loro sede è proprio vi-cino all'ospedale. 
« Quando è cominciata quc.sta storia"? ». 
« Da t(>inpo ci interessiamo del 

problema della salute della dtm 
na ed in particolare della ma 
temità e dell'aborto. Lavoria-
mo nel consultorio e ci interes-
siamo a tutto ciò che succede 
nell'ospedale. Qui a Pontedera 
è ormai diventato un costume 
che una donna, ai primi mesi 
di gravidanza, si faccia assiste-
re da una ostetrica. Ora, sicco-
me il momento più delicato per 
la donna è quello del parto, in 
genere vengono scelte le ostetri-
che dell'ospedale ». 

« Secondo te perché c'è que-sto costume? ». 
« Da anni bisogna fare cosi. 

Chi non lo fa ha paura di non 
essere assistita, come in realtà 
avviene ». 

« Ma le ostetriche lo possono fare, diciamo, questo doppio la voro? ». 
« Assolutamente no. Sono di-

pendenti statali e poi le donne 
devono ricevere l'assistenza e 
gratis. Circa un anno fa abbia-
mo denunciato su un cartellone 
davanti all'ospedale questa si 
tuazione. Nel cartellone c'erano 
i nomi degli obiettori di coscien-
za, f ra cui le ostetriche. Queste 
si erano giustificate dicendo che 
non avevano tempo per occu 
parsi dell'aborto, e allora noi 
avevamo ribadito che per altre 
cose che fruttavano soldi, il tem 
po lo trovavano. Fummo chia-
mate dal pretore che ci chiese 
spiegazioni sulle nostre asser-
zioni e noi gli abbiamo raccon-
tato quello che avveniva da an 
ni all'interno dell'ospedale. Poi 
due donne quest'anno hanno fa t 
to la denuncia, una è lei ». 

ÌVli rivolgo alla donna che mi 
è stata indicata: a Perché avevi 
preso l'ostetrica? ». 

« Per paura. Quando sei in 
ospedale sei completamente in 

P u b b l i c i t à 

ROCK E METROPOLI 
La rabbia e i comportamenti giovani 

degi anni '80 
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Sorella Maldestra, X Rated, 
Revolver, Skiantos 

Patrocinato dai Centro S. Marta 
di Milano 

mano loro e lei mi ha aiutato 
?"nclto. Piccole cose ma impor-
tanti per una donna che sta per 
partorire come tenerti la mano, 
parlarti o altro ». 

« Quanto ti è costato questo aiuto? ». 
« 150 mila lire, ma ci sono don 

ne a cui hanno chiesto anche di 
pili ». 

« Ma per loro, dipendenti del-l'ospedale, era un dovere assi-stervi durante il parto ». 
« Si, è per questo che ho spor-

to denuncia ». « Scusate, io appena ho sapu-to la notizia sono rimasta un po' perplessa. Ricorrere alla denun-cia mi sembrava esagerato. Non c'è stato mai da parte vostra 

il tentativo di parlare con queste 
cstefriche? ». 

«Si. ad agosto ad esempio il 
ginecologo d̂ eì consultorio, noi 
d'accorda, >a ha ccniocale di-
cendo loro che quella situazione 
doveva finire « chiedendo se 
era]-» disposte a firmargli un 
J<x-umen o in cui si richicd?va 
più pers<»ia]e. Loro dissero di 
si. ma poi non firmarono mai ». 
« Ma loro erme .si giust'Fi-caro-
no? » « Dicono che quei soldi .so-
no mance ma tu in ospedale 
hai mai vis'o mance di 1.30-200 
mila l ire?» «Dopo la denuncia 
che cosa ' è successo?» «Il pre-
tore ha aperto una inchiesta. 
Ha preso il numero dei parti 
negli ultimi tre anni, L700 in 

Parigi 

Donne fasciste bruciano la «Librairie des Femmes» 
Nella notte tra lunedì e martecà un'esplosione ha devastato 

la porta della Libreria delle donn-2 a Parigi, in rue de Saint-
Pères. L'incendio che ne è seguito ha devastato il localo e 
distrutto un ccntina-o di libri e giornali. Il fumo, salito fino al 
secondo piano, ha dato l'allarme e l'intervento immediato dei 
pompieri ha impedito che nascesse una tragedia. 

Due bombolette aereosol seno servite da detonatore: due 
biconi di benzina collocati v-cino. hanno fatto divamparo l'in-
cendio. L'attentato è stalo rivendicato par telefono dair« Unione 
delle donne contro l'aborto» che dicono voler combattere « la 
strage dei bambini ». Non è il primo attentato chs subisce la 
libreria delle donne, ma è la prima volta che ad agire è un' 
organizzazione terroristica di estrema destra composta di sole 
donno (o comunciue che si dichiara tale). In un comunicato 
firmato « Edizioni delle donne » è scritto: « Dicono ol c.sscre 
donne? No. Sono le loro donne, le loro madri, b loro sorelle, 
figlie, sposo. Pretendono di combattere l'assassinio doi bambi-
ni ,e invece cercano l'assassinio delle donne e la distruzione 
di ciò che esse producono ». 

tutto. Da questo ha estratto un 
eampione di uno o due p<irti al 
mese, ha convocato queste don-
ne ed ha scoperto che circa 
una quarantina di loro avevano 
pagalo l'ostotrica. Allora sono 
partite le denunce ». « Ma della 
co.sa lo .sapevano tutti? » « Cerio, 
anche perché queste ostetriche 
molto spesso Taceva.no le cose 
un po' troppo sporche. L'anno 
scorso una di loro mandò ali' 
amministrazione due certificali, 
uno di assenza per diabete e 
uno di ricovero in ginecologia. 
A parte il dialjeie curata in gi-
necologia, nello stesso giorno 
mandò un certificato per assi-
stenza ad un parto. A quei tem: 
pi partì una inchiesta dell'am-
ministrazione dell'ospedale, che 
poi si insabbiò non si sa in 
quale ulTicio. A H ' Ì T I Ì Z ' O deli'esla-
te in una non frequento â isem-
blea pubblica, i! presidente del-
l'ospedale Niccolaioni ha dovu-
to ammettere il fatto ». « .Ma è 
vero che anche le donne che 
hanno partorito sono state de-
nunciate? » « E' vero, per isti-
gazione alla corruzione. E' par 
questo che sia noi del collet-
tivo, sia rUDI ci vogliamo co-
stitaire parte lesa quando ci 
sarà il processo. Vogliamo che 
diventi un processo aila strut-
tura ospedaliera», «Farete del-
le richi'.ste precise?» «Prima 
di tutto deve aumentare il nu-
mero delle ostetriche sia in 
ospedale che nel consultorio». 
« Denunc'are delle donne non 
vi ha posto probl'-mi? » «Si. poi, 
vedi, qiresle donne si definisco-
no anche compagne. Ma loro 
avevano tutto il tempo per 
cambiare, per lottare assieme a 
noi. Non lo hanno fatto. -Voi 
in questa occasione abbiamo vo-
luto scrollarci di dosso l'ideo-
togia femminista d'I rapporto 
Fra dcnne. Per noi erano so-
prattutto ostetriche che sfrut-
tavano il memento del parto 
per fare .=oldi. La politica que-
sta volta ha prevalso sul per-
sonale ». 

a cura dì Cecina 

Delegazione di massa al comune per i consultori 
Milano. — Con la legge regionale dei consultori <approvita circa E anni fa) il comune di .Milano aveva promesso l'apertura di 20 con.suUori entro la fine del '78 nelle 20 zone di Milano, con la garanzia di 500 milioni staHZìati all'epoca per il loro funzi»»-namento. Ad oggi la città si ritrova con L'i tonsuKori, di cui solo 10 funzionanti; negli altri tre mancano il personale e le .strutture base. Quei IO che funzionano, DOU sono però del lutto efficienti per il fatto che non esiste nessun regolamento preciso che li faccia funzionare. Il personale è scarso e continuamente .sottoiMv-sto alla mobilità. 

Si tolgono operatori dai con 
sultori per metterli in altri, la-
sciando in questo modo cadere 
quel minimo di discorso sulla 
qualità del rapporto che si po 
trebbe instaurare con le utenti, 
trasformando il consultorio 
che doveva essere un punto di 
riferimento per la gente del 
quartiere -- in un semplice po 
liambulatorio oltretutto mal fun-
zionante. Dei 500 milioni non se 
ne è saputo piii ni<mte. Da tem-
po i comitati di gestione costi-
tuiti da operatori e donne hanno 
cercato di sottoporre alla giun-
ta comunale e all'ass. all'Igiene 
e Sanità dott. Sirtori (DC). i 
problemi in merito a questa si 

tuazione: attraverso mobilitazK)-
ni, interpellanze, delegazioni a 
Palazzo Marino. Si sono solo ot 
tenute promesse fumose. 

Ieri, mercoledi 21, una cin 
quantina di operatori e donne 
che lavorano nei comitati di ge 
stione, si sono ritrovati alle 18 
e 30 davanti al Comune. Erano 
in rappresentanza di 19 zone del 
la città. Sono stati ricevuti dai 
consiglieri: Molinari (DP), dai 
capo gruppo del PCI e da uno 
del PSI, a cui hanno sottoposto 
le loro richieste: « Non esiste 
una politica di regolamentazione 
e programmazione dei consulto-
ri, vogliamo che le vecchie boz 
ze di regolamento vengano mo 

d i f ì c a t e in b a s e a l l e rea l i esigen-
ze, v o g l i a m o dei c r i t e r i precisi, 
c o n c r e t i e f u n z i o n a n t i , anche se 
q u e l l a su i c o n s u l t o r i è una legi^ 
g i o v a n e ». I n o l t r e è s t a U denun 
c i a t a l a po l i t i ca di a f fossamen-

to c h e l ' a s s e s s o r e Si r tor i s ta 
t u a n d o r i s p e t t o a i consultori . 

L• inler^•ento di un esponente 
de l c o o r d i n a m e n t o opera tor i oe 
c o n s u l t o r i ha d e n u n c i a t o 1 asse ^ 
z a di q u a l u n q u e con la t to tr^ 
o p e r a t o r i ed ammin i s t r az ione . 
m a n c a n z a di u n p roge t to tecm, 
co-scientifico-organizzativo e 

ruo l i p r o f e s s i o n a l i non ben aei. 
n i t i : t u t t i f a n n o un p o ' di tuu -

I c o n s i g l i e r i de i t r e par t i l i pre-
sen t i h a n n o p r o m e s s o il 'o™, ' 
p e g n o p e r s o n a l e nel p r e s e " ' ^ 
le richieste della delegazione so 
to f o r m a di i n t e r p e i l a n M ^ ^ 
g i u n t a c o m u n a l e , p e r ' " « w r c 
c o r r e n t e t u l t , de l l a s i t u a z ^ 
d e n u n c i a t a . L' interpellan / a r t i 
t i v a a l l a d i s c u s s i o n e dovrn ^ 
a v v e n i r e l uned ì p ros s imo , se 
s l i t t a a n c o r a u n a vo l t a . 

Serenella 
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Le altre notizie 
in breve 

Mariani sì. 
ma Nadia, 

non Gabriella 
L'avvocato Brunetti difenso-

re di Lucia Reggiani, accusa-
ta di aver partecipato all'ag-
guatL- contro il giudice Tarta-
glione, si è dichiarato soddi-
sfatto per l'esito dell'interro-
gatorio avvenuto ieri. 

Infatti la Reggiani ha pun-
tualmente respinto ogni adde-
bito eh: gli veniva contesta-
to. Ma la notizia piìi di rilie-
vo è senz'alti-o un'altra. Gli 
inquirenti accusano la Reggia-
ni di essere in contatto con 
Gabriella Mariani, arrestata a 
Roma nell'ambito dell? indagi-
ni sulla colonna romana delle 
BR, perché il suo nomo appa 
riva su QÌ una agenda e asse-
riscono che insieme parteciparo-
no a un corso di ps''cclogia a 
Roma. Questa mattina si è 
presentata spontaneamente la 
Mariani, non naturalmente Ga-
briella ma Nadia, eh? ha di-
chiarato di es.sere lei quella 
Mariani che partecipò al corso 
insieme a Lucia. Cade così 
un altro indizio contro la Reg-
giani. Gli avvocati di Ivo Li-
verani dopo l'interrogatorio, 
sempre di ieri, alla luce di 
quello che è emerso sostengo-
no che lutto si basa su di 
una montatura. Liverani è un 
anarchico che si è sempre di-
chi<Trato contrario alla politi-
ca dello BR. Tutte le accuse 
contro di lui si basano su di 
ima chiamata di ooiTeo da 
parte di Sabina Pellegrini che 
pur non avndo partecipato all' 
attentato Tartagliorve avTebbe 
f^tto la tolefonata di rivendi-
cazione. Intanto l'av^'ocato di 
Sabina Pellegrini ha •i'chiara-
lo cho la sua assistita è nel 
f^cno delle sue facoltà menta-
li e ritiene che il confronto 
tra la sua assistita e la Reg-
giani non avverrà molto presto. 

FIAT: rinviato 
l'incontro 

fra confederazioni 
e FLM 

E' stato rinviato a lunedì po-
meriggio l'incontro tra Lama. 
Camiti e Benvenuto, i segretari 
della FLM Galli, Bentivogli e 
Mattina, e i rappresentanti del-
le strutture sindacali piemonte-
si discutere gli sviluppi del-
' iniziativa sindacale in merito 
ai licenziamenti della Fiat. 

Il rinvio della riunione, pre-
^sta in un primo momento per 
"Omani, si è reso necessario 
*Per permettere — informa la 
pLM —. la presenza ai massimi 
"velli dei rappresentanti della 
segreteria confederale ». 

Le decisioni della riunione di 
'unedì saranno poi portate all' 
esame del coordinamento Fiat, 
^nvocato per martedì e mer-
«l'edi a Torino. 

Commissione 
parlamentare 

a Priolo 
Priolo (Siracusa). 22 - Sta-

mattina una delegazione della 
commissione industria della 
^^e ra si è recata allo stabi-

^mento della Montcnìi.son. dove 
Insieme ai dirigenti deUa fab-
•̂ ica ha effettuato una visita 

alle strutture o agli impianti. 
Successivamente si è incontra-
ta con il CdF. con il quale ha 
fatto una seconda visita alla 
fabbrica nel pcmeriggio si è 
incontrata a Siracusa col pre-
fetto. Sul giornale di domani 
pubblicheremo un'intervista al 
compagno Mimmo Pinto, che 
fa parte della delegazione, sul 
significato della visita alla 
Montedison. 

il fumo non c'è: 
10 arresti a Roma 
Roma, 22 — Notte brava del 

nucleo antidroga dei carabinie-
ri a Roma. Nel corso di una 
battuta a tappeto in va'rie zone 
della città sono stati compiuti 
dieci arresti. Per quattro di loro 
l'accusa è di detenzione e spac-
cio di eroina. Un ragazzo di 18 
anni è stato invece arrestato a 
Trastevere per possesso di 20 
do.si di LSD. Gli altri sei, tutti 
giovanissimi, sono finiti in ga-
lera perché trovati in possesso 
di quantità di hascish e di mari-
juana. 

Ritrovato 
Angelo Pavone, 

morto 
Catania, 22 ~ E' stato tro-

vato, poco dopo la mezzanotte, 
in una discarica pubblica adia-
cei>to il cimitero di Gravina, 
un paese vicino Catania, il 
cadavere di Angelo Pavone, 
«Faccia d'angelo». Come si 
ricorderà, per la sua evasione, 
il 10 novembre scorso furono 
uccisi tre carabinieri chi a 
bordo di una automobile lo sta-
vano trasferendo a Ek)logna, 
perché implicato nel rapimen-
to dell'industriale Lino Fava 
di Cento, in provincia di Fer-
rara. Da un primo sommario 
esame sembra che « Faccia d' 
angelo» sia stato strangolato: 
sul volto sono stato rilevate 
numerose ecchimosi e la testa 
era coperta da un sacchetto 
di plastica. H corpo del Pa-
vone è stato rinvenuto da una 
pattuglia di carabinieri, in se-
guito a due telefonate anonime. 

Processo 
per la strage 

di Patrica 
Seconda udienza del processo 

per la strage di Patrica. Davan-
ti alla Corte d'assise dell'.Aquila 
sono stati ascoltati i testimoni a 
carico di Nicola V-alentino, Ma-
ria Rosaria Biondi e Paolo Ce-
riani Sebregondi (assente), indi-
ziati dell'omicidio del giudice 
Calvosa e dei due carabinieri di 
scorta, oltreché della morte di 
uno dei tre aggressori. L'udien-
za, che non ha presentato parti-
colari elementi di novità è sta-
ta caratterizzata da un cli.ma 
meno « guerrigliero » e brusco 
da parte dei due imputati pre-
senti nel gabbione. All'apparire 
della quattordicenne Marganì, 
che testimonia contro Valentino, 
sono stati molti i sorrisi e gli 
scambi di battute: la ragazza 
si è presentata in aula « ma-
scherata » con un foulard e 
grandi occhiali neri. Ha fatto 
dichiarazioni che hanno suscita-
to diversi dubbi, andando addi-
rittura al di là di quanto le ve-
niva chiesto. Domani il proces-

so continua; secondo indiscre-
zioni dovrebbe riaprirsi con la 
lettura del comunicato n. 2 da 
parte di Valentino che potrebbe 
riguardare in particolare le car-
ceri speciali. Resta aperta la 
possibilità di riprendere l'esca 
lanciata dal presidente Tenta-
relli di condurre politicamente 
il processo. 

Prove di efficienza 
dei missili 

Roma, 22 — 1 due lanciamis-
sili di fabbricazione sovietica 
sequestrati la notte tra il 7 e 
i'8 novembre a Luciano Nieri 
e Giorgio Baumgartner, che si 
erano appena incontrati con 
Daniele Pifano, sono stati tra-
sportati a Baiana di Spoleto, 
all'interno dello stabilimento mi-
litare per il muniziosamento ter-
restre, cove sono subito comin-
ciati gli esami tecnico-balistici 
disposti dal Procuratore Capo 
Abrugiati. GU esami, ch3 pre-
vedibilmente si protrarranno per 
tutta la giornata e si svolgono 
alla presenza dei periti nomi-
nati dal tribunale e dei difen-
sori degli imputati avvocati 
Eduardo Di Giovanni e Bruno 
Leuzzi Siniscalchi, devono ac-
certare il grado di efficienza 
delle armi, che, a quanto si 
dice, non sarebbero in conoi-
zicni di essere impiegate. 

Attentati e psicosi 
da attentato 

A Carbonia, in provincia di 
Cagliari, è stata minata la 
« 600 » di un maresciallo dei ca-
rabinieri, comandante della lo-
cale stazione dell'arma. Al mo-
mento di mettere in moto la 
bomba, di cui non si conosce 
esattamente la potenza, è esplo-
sa, distruggendo la parte poste-
riore della vettura. Il carabinie-
re non è stato ferito. 

La psicosi dell'attentato ha or-
mai contagiato tutti gli appar-
tenenti all'arma: a Torino, ieri 
notte, un carabiniere che viag-
giava in borghese sulla propria 
auto, ha inchiodato, è balzato 
a terra e si è messo a sparare 
contro una 127 che lo aveva ap-
pena incrociato e si stava allon-
tanando, per fortuna senza col-
pirla. Motivo probabile gli scop-
pi del motore dell'altra macchi-
na gli hanno fatto pensare ad 
un'aggressione. 

Sulla sua vettura non sono 
state trovate tracce di proiet-
tili. 

Genova: le indagini 
dopo l'uccisione 

dei due carabinieri 
Genova, 22 — Numerose per-

quisizioni e controlli in tutta la 
provincia durante la notte di 
ieri. Sono per il momento senza 
esiti le indagini per identificare 
i quattro appartenenti al coman-
do delle Brigate Rosse che mer-
coledì uccisero due carabinieri 
nel quartiere di Sampierdarena. 
Nonostante nella mattinata di 
ieri fosse corsa la voce di alcu-
ni fermi da parte degli inqui-
renti, un ufficiale del comando 
del gruppo ha smentito la noti-
zia. Nel pomeriggio di ieri, at-
torno alle 16, sono iniziati i fu-
nerali, che si sono conclusi nel-
la Basilica di S. Maria Assunta, 
in Piazza Grignano, la stessa 

chiesa in cui nel '74 fu celebrato 
11 rito funebre per il marescial-
lo Felice Maritano, uno dei pri-
mi carabinieri uccisi dalle BR. 

Eroina: muore 
a 24 anni, a Thiene 

Vicenza, 22 — Un giovane di 
Thiene, Giancarlo Pobbe, di 24 
anni, è morto nella notte tra 
martedì e mercoledì dopo un bu-
co di eroina. Vano è risultato il 
tentativo di un amico che era 
con lui di trasportarlo in ospe-
dale, dove i medici hanno potu-
to soltanto constatarne la mor-
te. Giancarlo Pobbe nel gennaio 
scorso era stato arrestato in 
Spagna per possesso di fumo. 
Era conosciuto da polizia e ca-
rabinieri di Thiene come tossi-
codipendente. Ora è il llSesimo 
morto ufficiale per eroina dall' 
inizio dell'anno. 

A 12 anni suicida 
in carcere 

Palermo, 22 — Un ragazzo di 
12 anni si è impiccato questa 
mattina nel carcere minorile 
« Malaspina ». Luigi Bartolo-
meo, questo il nome del ragaz-
zo, era rinchiuso nel reparto di 
osservazione speciale, in quan-
to, pare altre volte aveva ten-
tato di suicidarsi. All'ora di co-
lazione riuscendo a sfuggire al 
controllo dei guardiani, si è chiu-
so dentro un gabinetto, dove, 
usando delle lenzuola attorciglia-
te, si è ucciso. Sul posto si sono 
recati subito il sostituto procu-
ratore della repubblica, Pigna-
tone, ed i medici legali. 

Muore sul lavoro 
un operaio edile 

Caraffa di Catanzaro, 22 — Un 
operaio edile, Valentino Giusep-

pe di 45 anni, è caduto dal se-
condo piano del cantiere edile, 
dove lavorava ed è morto sul 
culpe. 

Il cantiere, il cui padrone è 
Sassano, è sprovvisto di qualsia-
si elementare misura di sicurez-
za, come pure è assente ogni ti-
po di organizzazione dei lavora-
tori. L'operaio abitava a Santa 
Maria di Catanzaro, a 25 km da 
Caraffa. Sul posto dell'incidente 
mortale si sono recati il pretore 
ed il maresciallo dei carabinieri. 

Pene detentive 
e pene pecuniarie 
La Corte Costituzionale ha di-

chiarato illegittime le norme che 
convertivano in pene detentive 
le pene pecuniarie. In altre pa-
role chi, dovendo pagare multe 
0 risarcimenti, si dimostri nul-
latenente, non sarà arrestato 
per insolvenza. Un'arma a dop-
pio taglio. Sindona risulta per-
cepire il reddito medio di un pa-
store sardo, se non fosse perse-
guibile penalmente la sua insol-
vibilità dichiarata estinguerebte 
sanandolo, ogni suo debito. 

Errata corrige 
Roma. Sul giornale del 10 no-

vembre, nell'articolo intitolato: 
« Le pistole del colormello Gian-
none », con la cronaca della se-
conda udienza del processo che 
vede imputati per rapina Leo-
nardo Pastore, Marco Arena e 
Luigi Di Noia, era scritto che 
il PM aveva chiesto alla corte 
l'incriminazione di Pastore per 
calunnia nei confronti di Di 
Noia. Quando invece la calun-
nia della quale Pastore sarebbe 
responsabile è nei confronti del 
giiKiice istruttore Luigi Genna-
ro, che lo interrogò nel •"orso 
dell'inchiesta. 

Sottoscrizione 
FREGENE: Graziosi Ludovi-

co 20.000: BAGHERIA CPa.l: 
Giuseppe e Antonino 15.00Ò; 
ROMA: Carlo, Andrea, Mario, 
30.000: SALERNO: Dal bar Net-
tuno 32.000: TORINO: France-
sca Foraggione 25.000; MEDOL-
L.A (Mo): Luciano Puviani 30 
mila: TREVISO: Franca, Mau-
rizio, Ivana, Pio, Gabriella, Ce-
sare Chiara, Dario, Bepi, Rino 
Flavia 48.000; MOGLIANO VE-
NETO (TV) Mimmo, Rosanna, 
Davide e Vania Boato 90.000. 
Totale 270.000 
Totale precedente 52.385.250 
Totale complessivo 52.595.250 
IMPEGNI MENSILI 

Totale 460.000 
LNSIEMI 

Padova: 2̂  parte dell'insieme 
da un milione; Caio, Sara, 
Franco Maria, Graziella, Sol-
dati democratici di PD, Spar-
taco, Sandro Amedeo Lucia, Ma-
riangela, Valeria, Daniela, Ro-
berta, Renata, Francesco, Lu-
cia, 127.500. 
Totale 127.500 
Totale precedente 11.313.500 
Totale complessivo 11.441.000 
ABBONAMENTI 
Totale 75.000 
Totale precedente 1.475.000 
Totale complessivo 1.550.000 
Totale giornaliero 472.500 
Totale precedente 65.630.659 
Totale complessivo 66.103.160 

E A B B I A M O C E R T O T U T T I B E M P R E S E N T E 
I L C E L E & R E P A S S O D E L L E « T E O R I E SOL P L U S V A L O R E ' : 
A B . 6 E S E H N V O N D E R R E N T E I 5 T DIE P R O F / T R A T E 
r L E I C H D E M U B B B S C H U S S DES W E R T E S DER W A K E 
O B E R TLEN W E R T DER W A H F T E M B IHRER P R O B U K T I O N 
& E 2 A H L T E N A R B E I T O D E R D E S T E J L S I H R E S W E R T 5 , 
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L'idrogeno solforato, se inspirato in grossa concentra-
zione, paralizza i centri respiratori e motori, con conse-
guente caduta del lavoratore impegnato nella pulitura d'elle 
pelli. E' il caso più frequente, talvolta mortale, di incidente 
sul lavoro. Più a lungo termine provoca malattie bronco-
polmonari e digestive, vertigini, cefalee, turbe psichiche, 
eczemi. 

Un altro composto presente in alta concentrazione neUe 
concerie è l'ammoniaca: ad essa vanno addebitati molti dei 
disturbi della vista che colpiscono gli operai. Il cromo, oltre 
che danni a vari organi e a conseguenze mutagene provoca 
l'insorgere di tumori polmonari. La mortalità per tumore 
su scala nazionale si aggira sul 29-33% (maschi e femmi-
ne): neUa zona di Santa Croce è del 41-46% (m-f). Il 4.37% 
degli operai della concia è risultato, secondo un'inchiesta 
di due anni fa, affetto da qualche malattia professionale. 
Fra le malattie più diffuse ci sono anche le dermatiti, pro-
vocate sopratttuto dagli acidi, solforico e cloridrico; all' 
acido tannico è dovuta la notevole percentuale di cirrosi 
epatiche. AUa trielina, infine, vari tipi di disturbi nervosi 
ed impotenza. 

Mancano peraltro dati precisi: sia sui livelli di inquina-
mento che sull'incidenza delle malattie professionali regna, 
nei centri di ricerca, aria da top-secret. 

E' di qualche settimana fa 
la notizia della decisione del 
pretore di San Miniato (Pisa) 
di incriminare i sindaci (comu-
nisti) di cinque comuni del «com-
prensorio del cuoio»: l'accusa é 
di aver autorizzato delle indu-
strie conciarie ad effettuare sca-
richi pericolosi, in contrasto con 
diverse norme igienico-sanitarie. 
L'incriminazione coniteneva an-
che un'ingiunzione a diminuire 
gli scarichi del 50% entro la fi-
ne di ottobre. E' un nuovo sas-
so che rischia di agitare ulte-
riormente le acque di uno sta-
gno che in troppi vogliono tran-
quillo. PCI e sindacati non han-
no mancato di esprimere « per-
plessità » (nel loro linguaggio 
significa che sono contro )di fron-
te all'inziativa del pretore. For-
se perché ricorda loro un'ana-
loga iniziativa promossa in pri-
mavera contro 34 imprenditori: 
è da lì che è iniziato tutto il 
casino successo quest'estate, com-
preso il « famoso » blocco stra-
dale promosso dagli imprenditori. 

Una nube di zolfo 
La puzza inizia a Ponticelli, 

alcuni chilometr.' prima di Santa 
Croce. Attorno all'Arno la si 
può sentire molto prima, ma qui 
invada tutto, anche per la pre-
senza, nella zona, di una fitta 
rete di canali e collettori. E' 
una puzza particolare, che sta 
a metà tra la fogna e il labo-
ratorio chimico; l'unico cosa che 
all'inizio ti riesce di dire è 
chs sa di zolfo. 

Se poi si guarda l'acqua ver-
dastra di uno di questi canali, 
6i capisce da dove viene: piccole 
bolle si liberano dalla superficie, 
ed impregnano l 'aria. Sono i 
•solfuri, componente essenziale 
dei prodotti chimici che Bayer, 
Ciba, Sandoz e co. forniscono ai 
conciatori. 

Si liberano in quantità duran-
te la lavorazione ,eQ 'in parte 
anche dai liquami prodotti. Ed 
impregnano tutto: alberi, case, 
cibi, uomini e donne. Sembra im-
possibile, ma in questa parte d' 
Italia ci sono migliaia e mi-
gliaia di individui che vivono 
da anni respirando tutti i gior-
ni lo zolfo. Como nell'inferno di 
Dante. Le bolge vere e pro-
prie sono le concerie. Ci dicono 
che entrandoci chi non ci è 
abituato vomita sicuramenté. 
Poi, lentamente, ci si abitua. 
Gli operai ci si sono tanto abi-
tuati che in concia ci passano 
gran parte della loro giornata, 
ci mangiano i panini, ci fumano 
le sigarette. 

Insalata al cromo 
A Ponticelli è sorta, un paio 

d'anni fa. la prima iniziativa di 
lu ta per la protezione dell'am-
biente: la lega anti-inquinamen-
to. Abbiamo chiesto a Massimo. 

uno d'ei promotori della Lega, 
qual9 sia l'atteggiamento degli 
abitanti della zona nei confron-
ti dell'inquinamento: «.Bisogne-
rebbe entrare nella testa dei san-
tocTOciesi per capirlo. Qui di 
inquinamento se ne parla da po-
chissimo, e solo perché la legge 
Merli ha rischiato di far chiude-
re le fabbriche. La puzza, c'è 
sempre stata, ti dicono, e non 
ha mai ammazzato nessuno. E 
quando gli dici che c'è il cromo 
ti rispondono: e dov'è questo 
cromo? Un industrialotto, re-
centemente, a chi gli par-
lava del cromo rispose be-
vendosi tutto d'un fiato un bel 
bicchierone d'acqua incriminata. 
Stamani il padre di un altro 
conciatore, imprecava contro la 
legge che gli impone di scher-
mare con il cemento i tubi della 
conceria e coniemporaneamente 
innaffiava, con l'acqua al cro-
mo ,rinsalata del proprio orti-
tdlo ». 

Va detto che, a differenza di 
quanto accade nelle grandi fab-
briche, la nocivdtà è, fino ad un 
certo punto, interclassista. Il pa-
drone mangia anche lui il pa-
nino in mezzo ai fumi della con-
ceria: lo si riconosce solo perché 
è in cravatta. Spesso ha fatto 
per anni lo stesso lavoro dei suoi 
Operai; qualche volta, se la pro-
duzione tira molto ,lo fa anco-
na. Certo, lui a fine settimana 
va a Montecatini o in montagna, 
a respirare aria pura; gli ope-
rai .invece, restano con la solita 
puzza, nella casa del popolo o 
in discoteca. Il dato che però 
più coloisce è questa comune 
insensibilità nei confronti dell' 
inquinamento e dei danni che 
esso provoca sulla propria sa-
lute. La puzza c'è sempre stata; 
il cancro c'è. si sa, ma è « un 
malaccio »: non è, insomma, co-
me dita rimaste sotto la pres-
sa della Piaggio. 

E' ancora difficile capire che 
le conce, oltre al lavoro e ad 
una certa ricchezza, stanno por-
tando anche la morte. 

Come in un film 
di mostri 

L'elemento di gran lunga più 
pericoloso presente negli scarichi 
delle conce di Santa Croce è 
il cromo. Nonostante si chiami 
cosi perché, combinato con al-
tri minerali, da composti colo-
rati, qui il cromo non si vede. 
E soprattutto non sparisce, non 
essendo biodegradabile; proprio 
come la diossina. Gli industriali 
del settore pubblicano un men-
sile. « n Conciatore », che temp» 
fa ha cercato di dimo.strare che 
il cromo fa bene alla salute. 
La cosa sarebbe divertente se 
non fosse anche un sintomo ef-
fettivo del livello di coscienza 
esistente in questa zona su . que-
sti problemi. In realtà il cromo 
è una sostansa estremamente 

nC: 
S. Croce sull'Arno e i suc 

pericolosa, anche perché ha ca-
ratteristiche mutagene. Provoca 
cioè mutamenti nei cromosomi, 
causando la nascita di bambini 
malformati. Un film uscito in 
queste settimane immagina una 
foresta popolata dai mostri pro-
dotti dagli scarichi di una car-
tiera. Non si dovrebbe arrivare 
a tanto .anche perché qui le 
foreste se le sognano, ma è 
un fatto che da queste parti le 
nascite di bambini malformati 
sono in costante aumento. E ' un 
altro dato che colloca questa 
zona ai vertici delle « classifi-
che» sanitarie italiane, qijalche 
volta anche europee: aborti spon-
tanei, varie specie di cancro, 
infezioni cutanee ecc. Un ricer-
catore di chimica del terreno. 
B. Csccanti ha dichiarato eh? a 
Santa Croce « la misura minima 
da adottare dovrebbe consistere 
nelV abolizione della coltivazione 
di quegli ortaggi dì cui si utiliz 
zana i tuberi quali la barbabie 
tola e la carota ». Di c r o m o in 
fatti a Santa Croce ce n'è in 
abbondanza; non solo per gl 

scarichi ma anche per i tenta-
tivi di utilizzare i rifiuti solidi 
e liquidi delle concerie come 
fertilizzante » e questo dopo che 
riviste vicine all'industria « han.-
no cercato di far apparire que-
ste lavorazioni come fonti di 
produzione di fertilizzanti a buon 
mercato, piuttosto che portatri-
ci di cancro e di inquinamento 
ambientale ». Nel sottosuolo la 
presenza del eremo arriva fino 
a 300 metri, livello dell'ultima 
falda acquifera. Le ragioni sono 
note: fino a poco tempo fa i 
pozzi artesiani esauriti molti con-
ciatori li otturavano con il ma-
teriale di scarico... Le conse-
guenze più a lungo termine non 
sono ben prevedibili: ma qual-
che geologo, presto tacciato, ha 
fatto notare che Santa Croce sta 
al bordo di una conca dal cui 
QGrtro viene ricavata l'acqua 
potabile per 'la città di Firenze. 

Per una Porche... 
.'\bbiamo cercato di capire qua-

le è l'operaio-tipo che lavora 

in concia. Entra in fabbr'"^ 
15-16 anni, quasi /« '"J® fi 
mato dallo zio, 
t asa o dall'amico di 
Si specializza t-,» la 
fase del lavoro, m botw-^ 
pulitura, lo spruzzo ecc^ 
l'inizio lavora, una ^ 
ore al giorno. Qui J® 
non le fa assolutaimnte 
no. A 18 anni gua^agjia ^ ^̂  
mezzo milione al ĵgi-t. 3 
la macchina e va al 
sabato sera. Quando I»' taiw: 
sa, si sa. le spese _ 
vacanza a Viareggio. jetà. 
se possibile casa ie 
Aumentano i soloi. aun«n ^ 
ore di lavoro: con -
pu òarrivare a 
milione al mese. (ĵ  
operaio: «se ^̂  
già. con i soldi 
vrei fare "" ^ 
Tanto vale stare jj f*s»-
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34 operai si met-
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possono cosi fare il 

loro ingresso nella piazza cen-
trale di Santa Croce alla guida 
di una Porsche o di una Lam-
borghini... Come tutte le auot-
mobili che girano da queste 
parti arruginerà e si" rovinerà 
presto («stranamente». . . ) , ma 
potranno sempre comprarne un' 
altra, oltre alla cascina, alla 
casa di lusso, ecc. C'è chi ha 
spaso, recentemente, 500 milioni 
per mettersi il tetto di rame 
sulla casa... 

Qualcuno si chioderà che sia 
questa Santa Croce in mezzo 
ad un'Italia in crisi: la rispo-
sta è che qui la crisi, in que-
sti anni, non c 'è stata. Si la-
vora soprattutto per l'esporta-
zione, ed i soldi girano molto. 
I dati ufficiali parlano di 2.000 
miliardi annui di fat turato an 
nuo. ma qui è noto che l'im-
prenditore più onesto registra il 
•50% del fatturato reale. La con 
eia media è di 10-20 operai: le 
c< grandi » industrie sono quelle 
di 60-80 dipendenti. Ma ogni 
operaio rende in medio, al pic-
colo imprenditore. 3040 milioni 

l'anno. E crisi non c 'è stata 
neppure dal punto di vista oc-
cupazionale: continuano ad ar-
rivare, anche in questi giorni, 
immigrati meridionali, spesso di 
ritorno dalla Germania o da Mi 
lano. Se Santa Croce è la ve-
trina dei padroncini, Fucecchio, 
Ponte a Egola ed altri paesi so-
no ormai diventati dormitori per 
meridionali. Tenuti a distanza 
dai lavoratori locali, alle 12-14 
ore di lavoro essi aggiungono 
una condizione di totale isola-
mneto sociale: resistono qual-
che anno e poi se ne vanno, 
sperando di mettere in qualche 
modo a frutto i soldi accumu-
lati nel frattempo. 

Come si è arrivati 
al « blocco stradale » 
degli imprenditori 

Questo mondo di decentramen-
to, iniziativa e sviluppo è stato 
turbato, all'inizio dell'estate, da 
alcuni episodi clamorosi. Le de-
nunce del pretore di San Mi-
niato. Un articolo dell'Espresso 
che definiva quella di Santa 
Croce la zona più inquinata di 
Italia. Le proteste degli abitan-
ti di Marina di Pisa, dove l'in-
quinamento dell'Arno aveva por 
tato alla proibizione dei bagni 
e sii fallimento della stagione 
turistica. Ed anchs il diffonder-
si di una certa coscienza anti-in-
quinaraento diffusa dal lavoro di 
2-3 Comitati esistenti nella zona. 
In questo clima ci si è accorti che 
esiste una legge per il control-
lo del grado d'inquinamento, la 
legge Merli. Apprivata nel 1976 
(legge 319: norme per la tutela 
delle acque dall'inquinamento) 
doveva andare in vigore proprio 
quest'anno: i tre anni avreb-
bero dovuto esser serviti alla 
predisposizione di impianit ade-
guati. In realtà l'unica cosa in 
piedi è il depuratore centrale 
del Comune, assolutamente ina-
deguato alla quantità e alla qua-
lità degli scarichi. Fino a qual-
chs mese fa, comunque, il 100 
per cento degli operai e 0 90% 
degli imprenditori di questa leg-
ge non aveva mai sentito par-
lare. Quello che è sucesso dopo 
è cronaca: gli industriali si met-
tono in moto per costringere il 
governo a slittare- l'applicazione 
della legge. Di fronte alle in 
certezze dei partiti, soprattutto 
del PCI, non esitano a ricor 
rere. a fine agosto, alla serra-
ta. scendono poi m prima per-
sona in piazza, o meglio, in 
strada: fu appunto il blocco 
stradale a portarli sulle pagine 
dei giornali nazionali. Ciò che 
bisogna aggiungere è che l'azio-
ne degli imprenditori aveva l 'ap 

poggio sostanziale degli operai. 
Sono in molti ad averci detto: 
« Se non c'era la serrata sareb-
bero stati gli operai ad occu-
pare le fabbriche, contro la leg-
ge Merli ». Le ragioni di questa 
insensibilità della classe operaia 
per il problema dell'inquinamen-
to sono tante: dispersione in una 
miriade di piccole aziende, pa-
ternalismo diffuso, abitudine con-
solidata a monetizzare la salute, 
preoccupazione per il posto di 
lavoro. Da questa situazione non 
si esce comunque senza fare un 
po' di chiarezza su come stanno 
le cose; oggi, invece, sono molti 
a nascondersi dietro cortine fu-
mogene. 

PCI: tra due fuochi 
Siamo andati alla Casa del Po-

polo di Montecalvoli, dove la se-
zione del PCI aveva indetto un' 
assemblea sull'inquinamento. Al-
la fine è passata la proposta 
di istituire anche in questo pae-
se un « Comitato anti-inquina-
mento ». E' la nuova tattica usa-
ta dal PCI per neutralizzare in 
partenza la crescita di un mo-
vimento su questi temi: la lega 
di Ponticelli, prima ignorata, o 
peggio, viene improvvisamente 
presa in considerazione, blandi-
ta. E soprattutto le si fanno 
sorgere accanto, come funghi, 
altri « comitati », messi in piedi 
dalla FGCI o dall'ARCI. Poi, 
com'è usuale, decide la maggio-
ranza, dei comitati. 

In un altro paese, Bientina, si 
scopre che i liquami vengono an-
che dalle cartiere della lucchesia 
« bianca »: una buona occasio-
ne per fa r dimenticare che i 
Comuni qui sono tutti di sini-
stra e per prendersela un po' 
anche con i democristiani. Pic-
coli trucchi: le contraddizioni 
sono molte ed il PCI, che in 
questa zona è da anni il par-
tito prendi-tutto, se la sta sbro-
gliando piuttosto male. Gli enti 
locali hanno la loro parte di re-
sponsabilità: per anni hanno da-
to la piìi ampia licenza di in-
quinare, vantandosi d 'al tra par-
te di essera tra i pochi Comuni 
italiani con le finanze in pari. 
Poi ci sono i conciatori: molti 
di loro, ex-operai ed ex-conta-
dini, hanno in tasca la tessera 
del PCI, e sono tessere i cui 
bollini valgono anche milioni. A 
loro interessa guadagnare, e per 
continuare a farlo si stanno dan-
do molto da fare. Ci sono però 
anche gli albergatori ed i com-
mercianti di Marina di Pisa, in-
furiati contro Santa Croce, di-
ventata ormai il simbolo del-
l'inquinameinto dell'Arno. Que-
st'estate si sono mobilitati per 
giorni, sono scesi in piazza, in 
duemila hanno fischiato il sin-

daco, comunista, di Santa Cro-
ce. Anche di loro il PCI deve 
tener conto: lo fa facendo im-
pugnare al sindacato la bandie-
ra dell'ambiente, dell'anti-inqui-
namento. Ma che ci f a rà il sin-
dacato? Qualche manifestazione, 
al chiuso e possibilmente a Pi-
sa. Chiamare gli operai allo scio-
pero contro l'inquinamento è 
molto rischioso, ci sta che lo 
sciopero non riesca affatto. 

Produrre 
senza inquinare 
ma come? 

E' facile essere d'accordo sul-
la parola d'ordine « produrre sen 
za inquinare». Quasi quasi so-
no d'accordo anche gli impren-
ditori. Da tempo loro inviano 
lettere alla « Nazione » per 
dimostrare che l'inquinamento è 
una favola, e che se c'è non ne 
sono certo loro la causa. E' pro-
babile che la legge Merli scivoli 
ancora; e comunque il governo 
sarà costretto a rivederla, pre-
occupandosi soprattutto di finan-
ziarla. E questo infatti sta ac-
cadendo negli ultimi giorni. PCI 
ed enti locali ci contano. Che 
cosa ci faranno, di questi soldi, 
non è chiaro. I depuratori cen-
tralizzati sono sostanzialmente 
inutili: depurano poco, e comun-
que non il cromo, producono 
inoltre una gran quantità di fan-
ghi che, ridotti in panetti, stan-
no già inquinando a loro volta 
il terreno sul quale sono stati 
accumulati. L'altra possibilità, 
quella di costruire impianti di 
depurazione a valle di ogni azien 
da, appare inattuabile: al di là 
dell' enorme costo prevedibile 
non si capisce come si possa 
imporre misure del genere ad 
una miriade di fabbrichette che 
nascono e muoiono in continua-
zione e proprio per questo pro-
sperano. La zona di Santa Croce 
è in fondo l'esempio più clamo-
roso di uno sviluppo industria-
le che è una cosa sola con l'in-
quinamento. La campagna cir-
costante, un tempo fertile, è di-
ventata terra bruciata: social-
mente da tempo, da quando 
Piaggio e conce eliminarono fi-
sicamente la classe dei conta-
dini. Ora, dopo 20-30 anni, terra 
bruciata anche biologicamente, 
chimicamente. L'inquinamento 
qui non è distorsione, errore: è 
lo sviluppo stesso, e con esso 
salario, posto di lavoro, anche 
ricchezza? E' anche per questo 
che a Santa Croce la gente da 
anni vive, e muore, in mezzo al 
cromo, alla puzza, agli scarichi. 
E continua a farlo. 

(inchiesta a cura di 
Fabio Stok 

e Gianfranco Borrelli) 
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bazar 
LIBRI 

« Ethan Freme » Musica 

La protesta 
di Edith Warton 

E' stato ristampato, alctan 
mesi fa, nella collana « I Narra-
tori » dì Longanesi « Ethan Fre-
me », un vecchio romanzo della 
scrittrice americana Edith 
Wharton. Il buon successo del 
titolo ha verosimilmente indotto, 
ili questi gioTfà, aUa riedizione 
di un'altra opera détta Whar-
ton, « L' età dell' innocenza » 
(mila stessa collana). 

« Ethan Frome è un roman-
zo breve, riuscito e bellissimo. 
Il successo della recente riedi-
zione si spiega forse con la vo-
glia, assai diffusa, di incontra-
re ogni tanto per i nostri sen-
tieri di lettura una storia puli-
ta, nitida, capace di suscitare 
interesse, commozione, e maga-
ri anche indignazione. E tutto 
questo c'è in « Ethan Frome », 
che è una buona lettura, di quel-
le che rawivarCo le ore trascor-
sevi assieme. 

Storia di Ethan, 
di Mattie, 
di Zeena 

«Al di là del frutteto si s t r i -
devano uno o due campi, con i 
confini sepolti sotto la neve; e 
sopra ai campi, accoccolata 
nello sfondo bianco e immenso 
deUa terra e del cielo, una di 
quelle fattorie isolate del New 
England che rendono il paesag-
gio ancora più solitario ». 

Qui vive Etahn Frome, nei 
pressi del villaggio di Stark-
field; da ragazzo era stato in 
città a studiare, ma la morte 
del padre lo aveva riportato a 
casa e lì era poi sempre resta-
to: « Qui il silenzio intorno a-
lui si era fatto più profondo di 
anno in anno. Rimasto solo, do-
po la disgrazia del padre a por-
tare il peso deUa fattoria e del-
la segheria, non aveva mai avu-
to tempo per partecipare ai pas-
satempi conviviali del villaggio; 
e quando sua madre si era am-
malata la solitudine della sua 
casa era diventata ancora più 
opprimente di quella dei cam-
pi (..). Fu solo quando la ma-
dre fu colta dall'ultima malattia, 
e la cugina Zeena Pierce venne 
dalla valle vicina ad aiutarlo a 
curarla, che in casa si sentì di 
nuovo una voce umana. (...) 
Dopo il funerale, quando Frome 
la vide prepararsi a partire, fu 
colto dal timore irragionevole 
di rimanere solo e, senza riflet-
tere su ciò che faceva, la pre-
gò di non abbandonarlo ». Il ma-
trimonio di Ethan e Zeena co-
mincia così, per disperazione. 

E infatti la loro vita scivola 
monotona e fredda, senza amo-
re, come un austero sodalizio di 
arido aiuto reciproco. L'arrivo 
di Mattie, una cugina di Zeena 
rimasta senza nessuno, sconvol-
ge questa rafferma situazione. 
La fanciulla risveglia e accen-
tua alcuni asoetti soffocati del 
carattere di Ethan, la dolcezza. 

la sensibilità: « ... nei momenti 
di maggiore infelicità, i campi 
e il cielo gli parlavano con per-
suasione profonda e intensa. Fi-
nora però quell'emozione era 
rimasta chiusa in lui come un 
dolore silenzioso, velando di ma-
linconia la bellezza che evoca-
va ». 

A Mattie però, sapendosi ca-
pito, poteva dire: «Quello las-
sù è Orione, quella grande stel-
la alla sua destra è Aldebaran 
e quel grappoletto che sembra 
uno sciame di api sono le Pleia-
di... ». 

Un amore dolce e timoroso ac-
cende ora il cuore di Ethan; vi-
cino a Mattie egli aveva «l'im-
pressione di trovarsi in un al-
tro mondo, dove regnavano ca-
lore e armonia » lontano da 
quella casa « piena di tanti vec-
ciii ricordi dì conformismo e di 
ordine ». 

Ma Zeena si ammala e le cu-
re costano; Mattie non può re-
stare oltre nella povera casa 
dei Frome, deve andarsene in 
città a cercare, e chissà come, 
fortuna. E ' un colpo tremendo 
per il buon Ethan che è ten-
tato di fuggirsene con Mattie. 
La pietà verso Zeena lo trat-
tiene... egli indugia; infine, la 
decisione... l'epilogo è forse il 
più tragico e inatteso possibile. 
Ma è un'autentica e terribile al-
legoria del destino dei poveri, 
del loro destino generale e indi-
viduale — segnato dalie condi-
zioni materiali che dettano le 
leggi della vita, compresa quel-
la effettiva. Ethan sa che non 
può abbandonare Zeena, .che re-
sterebbe sola e senza mezzi; ma 
ncHi può lasciare Mattie, se non 
perdendo la stessa voglia di vi-
vere. Cosa può fare il povero 
Ethan Frome perduto nel po-
verissimo villaggio di Starkfield, 
dove gli inverni sono lunghissi-
mi e la solitudine e la miseria 
sono perenni? 

Edith Warton 

« Ethan Frome » esce nel 1911 
in un periodo abbastanza gra-
mo della produzione letteraria 
americana, ma che è il più in-
tenso della attività della Whar-

Nata a New York nel i m 
in un ambiente alto-borghese si 
accorge ben presto di come es-
so sia dominato dalla ricerca 
del denaro e de! potere e dal 
terrore della caduta sociale. Gli 
anni centrali e i frutti migliori 
del suo lavoro coincidono con 
quelli di una difficile esperien-
za personale: la malattia men-
tale del marito, lunghissima e 
precoce. Questa prova accentua 
in lei il senso di un pessimismo 
intorno al destino dell'uomo. La 
conoscenza dei meccanismi so-
ciali, e in particolare di quel 
che anima U mondo della bor-
ghesia dominante, dà un fonda-

mento materiale a questo pessi-
mismo, lo storicizza. 

La sua capacità di descrive-
re lo splMidore degli ambienti 
signorili Oe case sfarzose, l 'ar-
damento, i giardini...) e la me-
schinità dei personaggi è ben 
visibile nella « Casa dell'alle-
gria» (1905), storia di un pa-
rassita della società che vive ai 
margini della classe agiatissima. 
Nell'ultima parte della sua vi-
ta trascorsa in Europa dopo la 
morte del marito, la Wharton 
addolcirà la sua polemica e la 
sua visione della vita. « L'età 
dell'innocenza (1930) appartie-
ne a questa fase, certo più fe-
lice esistenzialmente, ma anche 
meno interessante dal lato let-
terario. 

« Ethan Frome » con « Le so-
relle Bunner» (1916), «Es ta te» 
(191Y) e altri testi appartiene, 
CMne si è detto, a un periodo 
più sofferto. Qui, la protesta con-
tro la società americana di al-
lora si nutre di una passione 
umana altissima e dell'attenzio-
ne commossa verso la vita degli 
umili, delle vittime. Come scri-
ve il critico Edmund Wilson « el-
la è sempre cosciente del pozzo 
di miseria che lo spreco della 
plutocrazia impone ». La pover-
tà dei villaggi sperduti e spogli 
la disperazione dei reietti delle 
grandi città, non sono che l'al-
tra faccia dS questo spreco, di 
questa ricchezza. Nelle opere 
maggiori Edith Wharton parla, 
secondo Wilson, come una « pro-
fetessa sociale» e come «una 
storica della società americana 
del suo tempo ». Oltre al reali-
smo e all'attualità generali, quel 
che ci avvicina alla Wharton e 
in particolare a questo suo 
« Ethan Frome » è la sensibilità 
che vi si scopre verso gli ultimi, 
i dimenticati. « Sentivo che quel-
l'uomo viveva in profondo iso-
lamento morale... e intuivo che 
la sua solitudine non era soltan-
to il risultato della sua triste 
situazione personale, per tragi-
ca che potesse essere, ma con-
teneva il gelo profondo accumu-
lato durante molti inverni tra-
scorsi a Starkfield ». La conclu-
sione è impregnata di profonda 
tristezza; ma disseppellire da 
sotto la densa neve del lontano 
New England una storia dell' 
« altra umanità », è già un atto 
di volontà che va oltre la ras-
segnazione. 

A cura dì Gianfranco Bettin 

NOTA BIBLIOGRAFICA 

E]dith Wharton, che morirà a 
Saint-Brice in Francia nel 1937, 
è autrice di numerosi romanzi, 
racconti e poesie. In traduzione 
italiana i più facilmente rintrac-
ciabili sono, nell'edizione Longa-
nesi, appunto « EXhan Frome » 
fL. 4000; e «L 'e tà dell'innocen-
za» (L. 6000;. Il fondamentale 
saggio di EMmud Wilson « Giu-
stizia per Edith Wharton » è con-
tenuto liei volume « La ferita 
e l'arco » dello stesso autore 
pubblicata presso Garzanti (L. 
1500 - Coli. <s: Saggi-», 1973). 

LUCCA. Inizia sabato 24 novembre la rassegna « La Biusica 
contemporanea > organizzata dall'Associazione Musicale Luc-
chese con un incontro col compositore Ugalberto de Angelis. 
ROMA. AI Murales, via dei Fienaroli, dal 21 novembre al 
4 dicembre mini-rassegna del jazz europeo: dal 24 al 26 
novembre Elton Dean e Nine Sense Quintet; il 27 novembre 
n Quartetto del pianista Keith Tippet. 
BRESCIA. Continua la tournée del folk-singer canadese 
Bruce Cocockbnm, stasera sarà di scena per un concerto 
a Brescia, la tournée che si concluderà al Tenda a strisce 
di Roma U 4 dicembre prossimo prevede: domani 24-11 Go-
rizia; Pavia (2-12); Milano (27 e 8 -12); Torino (29-11); Va-
rese (30-11); Bologna (1-12); infine Vicenza (3-12). 
MILANO. Una tournée di un mése che toccherà 16 citta 
italiane, sarà compiuta dal complesso del Banco del mutuo 
soccorso >. La tournée iniziata il 21 novembre a Treviso si 
concluderà U 20 dicembre a Ravenna. Le altre tappe sa-
ranno: Viareggio il 25-11; Ronco Freddo (Forlì) U P dicem-
bre; Acireale (CT) il 3; Siracusa il 4; Palermo E 5; Va-
lenza Po (AL) il 9; San Martino l ' i l ; Adria (RO) il 12; 
Udine il 13; Castelfranco Veneto il 14; Pordenone il 15; 
infine Varese il 17. 
ROMA. Sabato 24 (ore 21,30) e domenica 25 novembre (ore 
17,30) l1 Centro jazz S. Louis via del CardeDo 13-a concerto 
con s Rova Saxophone qwartet ». Il gruppo appartiene alia 
avanguardia americana, sebbene sconosciuto in Italia, il 
quartetto è considerato tra i migliori gruppi di sassofonisti 
sia dal punto di vista tecnico-professionale, sia per quanto 
riguarda l'alto livello qualitativo delle composizioni, per la 
maggior parte da loro scritte ed eseguite. 

Conferenza 
ROMA. Venerdì, 23 novembre, ore 21 al centro culturale 
Mondo Operaio Aldo Carotenuto presenta il suo libro f Psi-
cologia della liberazione » a cura di Vincenzo Garetti e Pie-
ro Verni. Interverranno nel dibattito Vittorio Saltini, Mar-
cello PignateUi e G. Ottavio Rosati, presiede Manuela Fraire. 
Nel libro Aldo Carotenuto interpreta e chiarisce gli aspetti 
principali della tematica junghiana, dal mondo degli ar-
chetipi al processo di individuazione, dal linguaggio dei sim-
boli Edl'attività onirica, ai delicati rapporti che intercorrono 
t ra l'Io e l'inconscio. Il testo è anche un bOancio critico di 
più di cinquant'anni di psicologia einalitica. 

Teatro 
GENOVA. Al teatro Alcione è di scena la «Tesmoforiazose» 
di Aristofane, rititolata eufemisticamente «La festa deOe 
donne », nella traduzione di Edoardo Sanguineti e cm la re-
gia di Tonino Conte. 
ROMA. Continua alla Maddalena, via deUa Stelletta 18, la 
rassegna di teatro e musica delle donne « La scimmia viola »• 
Venerdì 23: ore 18,30 Antonietta Laterza e alle 21,30 Grup-
po Passere (Perugia) «II grande Gioco». Sabato 24, ore 
18,30 Gruppo Passere, e aUe 21,30 Gruppo «Le ragaz2e^ 
marito » (Verona) « Madame Dorè ». Domenica 25 alle 18,3U 
sempre «Madame Dorè» e alle 21.30 Collettivo 15 dome 
(Torino) « La casa di Bernarda Alba » di F. G. Lorca. Lu-
nedì 26 ore 21,30 Silvia Pepitoni Gruppo Folk 5 «J> eome 
Doima » spettacolo musiegde. 

Cinema 
^Ul.AlNO. L'Obraz cinestudio (Largo la Foppa 4) organi^ 
in collaborazione con la biblioteca Germanica di Milano (m 
18 al 24 novembre una rassegna di film dedicati alle 
nel nuovo cinema tedesco. Tra le registe più note Henna 
Sanders (autrice di «sotto il selciato c'è la spiaggia» e 
« Le nozze di Shirin ») e meno note come Dore^ o, JW^ 
Bruckner e Ula Stockl. Il programma proseguirà fm» ^ 
23 dicembre con una serie molto varia e inwressante ^ 
film tra cui segnaliamo: « Alphàville » e ® "f/iov 
Godard dal 25 al 29 novembre; « Il potere » di Tretti [b-uh 
«L'armata a cavallo B di Jancso (7-8 die.); «Salome» 
Bene (13-14 die.); « Winstanley « di Beownlowe e "O' 
(17-18 die.); «La cerimonia» di Oshima (19-20 
concluderà coi- « Eva contro Eva » di Mankiewicz (22-23 , 
ROMA. Il Misfits di via del Mattonato 29, spazio a ^ ^ 
fatto di cinema, teatro e ristorante propone da 
domenica due film: «Viale del tramonto» di S 
(ore 16- )e « Federa » sempre di Wilder '(ore ^ 
Da venerdì 23 al 2 dicembre per il teatro Riccardo ^ 
Cini presenterà tutti i giorni (ore 21) «D «H»"® " 
pazzo » da N. Gogol. 

Notiziario — ^ ^ 
ROMA. Un gruppo di artisti operanti nel settore 
visive ed intermedie, hanno occupato lo stabile (ex 
di via Monti della Farnesina per f ame un P™'" " ^e^ 
gazione d i giovani artisti. H gruppo che i n t e n d e res 
l'edificio occupato, si impegna in primo luogo di ^ 
l'edificio ma di iniziare una serie di attività ^ ^ ^ e su 
sionali che colmi il vuoto della partecipazione comu ^^^ 
questi problemi. NeU'immediato futuro neUa P ^ ^ ^ ® di-
previsti dibattiti, seminari, spettacoli ecc., per ^ ^^^g 
ventare in breve un « Lofts » simile ad altri oper 
capitali straniere (New York, Amsterdam). 

LOTTA CONTINUA 12 / venerdì 23 novembre 1979 



bazar 
Polemiche / La «sperimentazione» teatrale 
rifiuta di farsi mettere in mostra daH'E.T.I. 

Mostra; 
a chi?! Coiosimo 

Gianni 

< Mostra a chi? » rispose in-
dignata madamigella Sperimen-
tazione all'equivoca richiesta di 
Madame ETI. Eppure quest'ETl 
(Ente Teatrale Italiano): barac-
cone' statale istituito per diffon-
dere e sostenere il teatro... di-
stribuendo nei 75 Ixioghi deputa-
ti sparsi in tutto U paese non 
poteva apparire più goffa: mai 
ad eccezione di sparuti abbagli, 
si era resa disponibile a so-
stenere il lavoro di quelle for-
mazioni teatrali di ricerca che 
ara tenta di cmnvolgere in una 
a Mostra del teatro di sperimen-
tazione ». 

Una mostra poi. Un'ambigua 
operazione di museificazione di 
un « mondo » teatrale emerso 
dal corso .artistico di questi 
ultimi quindici anni ptY le sue 
caratteristiche di progressiva 
trasformazione delle convenzioni 
di rappresentazione scenica, nel 
rischio del « nuovo ». 

Una direzione di ricerca che 
ha una sua ragione d'essere in 
quanto tendenza al superamen-
to delle norme estetiche tradi-
zionali: una tendenza viva, in 
piena dinamica, nonostante V 
evaporazione d'ideologia e la 
incarna totale di ottimismo 
culturale, in sincronia quiìtdi 
COR t! corso dei tempi con quel-
lo spirito di contemporaneità di 
cui. ti teatro può (o deve?) es-
sere uno specchio anche se ma-
ffico e stravolto. Si può docu-

meiitare storicisticamente un 
processo di trasformazione? 

Certo, come in una fotogra-
fia di un oggetto in movimen-
to: se non vuoi perdere le pro-
gressioni dello spostamento 'de-
vi adattarti, devi essere in gra-
do di adeguare il tuo acchio 
di ripresa, osservante, im tem-
pi di esposizione. 

VETI non è in grado, né 
tantomeno il curatore dello mo-
stra Giorgio Polacco, osservato-
re cieco dei fatti teatrali nuo-
vi. 
Per troppo tempo quest'ente si 
è indaffarato nell'esclusivismo 
a privilegio delle Compagnie di 
giro, garantendo loro piazze, 
borderò e camionate di pubbli-
co familiare, perpetuando così 
il suo ruolo sclerotico di pro-
grammatore di téatro garantito 
e rassicurante. E ora non può 
permettersi di fare il cappello 
storico ad un'esperienza teatra-
le che gli è nata distante e 
contro, invitando alla consacra-
zione documentaria che dovreb-
be costare cinquanta milioni, 
che farebbero bene ad andare 
ad ingrassare la cifra comples-
siva di 350 milioni offerta dal_ 
Ministro agli < sperimentali 
tutti. Una cifra magra in rap-
porto alla mole di denaro che 
orbita nel mercato teatrale; per 
ilh'minare qualche esempio: 350 
milioni sono stati spesi per un 

solo oGestimento del Teatro 
Stabile di Tarino ,quel « Verso 
Damasco:» di Missiroli; 60 so^ 
no la sowenàcne di cui gode 
Valli e il suo privata e lucroso 
Teatro Eliseo... etc... 

Il dissenso dei gruppi tea 
trali che hanno firmato il ma 
nifesto di protesta, presentato 
10 scorso sabato al Teatro Spa 
ziozero, (Leo De Bernardis, Per 
la Paragallo, Gaia Scienza, Beai 
72. Spaziozero Gianfranco Va 
rètto, Pippo di Marca, Edoar 
do Fadini, Cabaret Voltaire. 
Assemblea Teatro, La Grande 
Opera, Carlo Montesi, Gianni 
Coiosimo). 

Nasce dal ririfiuto delle con 
dizioni di subalternità che il 
Ministero del Turismo e Spet 
tacolo (capeggiato ora da quel 
l'idiota fanfanianp di D'Arezzo) 
gli ha ritagliato addosso, rele 
gandoli in basso ad una pira 
mide categoriale dove arrivano 
solo gli sgoccioli delle cascate 
di denaro pubiico eh? assisten 
zìalmente viene elargito. Il < no. 
grazie » alla Mostra della Spe 
rimentazione proposta dell'E.T.I. 
è un primo atto di risposta alla 
sclerosi burocratica, ora si trat 
ta di vedere come queste ener 
gie teatrali riusciranno a sfucj 
gire alla « perversione prodvi 
Uva » dettata dal mercato che 
11 contiene. 

Carlo Infante 

Musica / «Elton Dean Quintet» in tournée 
in Italia 

I magnifici 
cinque 

Ritorna EUton Dean. Ma que-
sta volta la famiglia è cresciu-
ta. Il suo quartetto, quello che 
il febbraio scorso fu in Italia 
per diversi giorni, ha un nuovo 
membro: Marc Charig. E questo 
ultimo inserimento, del celebre 
trombettista inglese, non è cer-
tamente un caso. 

Viene da lontano questa banda 
a cinque voci. E la storia dei 
singoli componenti si intreccia; 
spesso è storia comune di pas-
sate esperienze, di lunga ami-
cizia di collaborazioni durature, 
di musica che rimane, che se-
gna momenti di elevato interes-
se nel campo della musica jazz 
europea. 

Dean, Tippet e Charig sono 
insieme praticamente da sem-
pre. Difficile tracciare storie se-
parate. Da quando il jazz bri-
tannico si è affacciato sulla sce-
na internazionale, i tre hannp 
sempre avuto momenti comuni 
c maturazioni parallele. Le in-
cisioni (Septoiaer Energy, Dedi-
cated to you, Pepedream, Soft 
heap, ecc.), i concerti e, soprat-
tutto la lunga amicizia che li 
unisce, stanno li a dimostrar-
lo. Insieme danno vita a « Cen-
tipide », uno dei primi esperi-
menti di orchestra jazz non tra-
dizionale; una ensemble unica, 
anche se di breve durata, che 
ha lasciato, con l'album doppio 
« Septober energy », una docu-
mentazione sensazionale di ca-
pacità compositiva ed interpre-
tativa collettiva. 

Dopo «Centipide», eruzione di 
idee e creatività davvero note-
voli, la pausa di riflessione di-
vide momentaneamente Tippet 

Dean e Charig. Ognuno sembra 
andare avanti per conto proprio. 
Ma è proprio questa poliedricità 
di esperienze che porta, con teiii 
pi leggermente sfalsati, ma con 
eguale convinzione ed impegno 
creativo, all'approccio di stili e 
linguaggi che nuovamente si in-
contrano. 

Sono anni, questi, particolar-
mente intensi per il jazz ingle-
se. E a dare nuovi stimoli ed 
idee giunge l'influenza dei mu-
sicisti di origine sudafricana. 

Arriva Moholo, arriva MiDer 
e subito tra i due Dean si crea 
una mirabile intesa. 

Dean, con Tippet, Moholo e 
Miller, dà vita al quartetto che 
abbiamo sentito nel febbraio 
scorso. Una tournée di grande 
successo, e un grande entusia-
smo proprio per Moholo, inter-
prete del drum set con elegan-
za, ritmo e comunicatività ec-
cezionali, e per Miller, impe-
tuoso e delicato al tempo stes-
so. 

Come dicevo all'inizio, ora la 
famiglia è cresciuta. Restano 
Dean, al saxello, a metà stra-
da tra il soprano e l'alto, Tippet 
al piano, Moholo alla batteria 
e percussione. Eiitrano Charig 
alla tromba, cornetta e tener 
hom, e Marcho Mattos, con-
trabbassista brasiliano ma che 
da anni vive in Inghilterra. 

Il quintetto terrà in Italia sei 
concerti: il 23 al Jazz club di 
Napoli; U 24,26, 27, 28 al Mura-
les di Roma; il 25 al teatro 
Margherita di Genova e II 29 al 
Teatro tenda di Firenze in un 
concerto organizzato da contro-
radio. Claudio Armini 

TV 1 Totò e Be{-Ami TV 2 
'2,30 Schede - Archeologia - « Le foci storiche del Tevere > 

13,00 .Agenda casa, a cura di Franca De Paoli, regia di 
Fulvio Richetto 

13,25 

13,30 

14,00 

Che tempo fa 

Telegiornale - Oggi al Parlamento 
Corso elementare di economia - Di Mirella Melazzo 
De Vincolis - « Come si vuole l'attività » 

14,40 

Ì̂ ÒÒ 
Riprese dirette di avvenimenti agonistici 
Remi - Le sue avventure 24" « Un nuovo amico: Mat 

Regia di Y. Fujioka 

•'.la La vita segretissima di EkJgar Brigs - Telefilm c In-
carico speciale » 

19,45 

530 

Quel rissoso, irascibile, caro Braccio di Ferro 

La storia e i suoi protagonisti Sicilia 1943-1947: gli 
del rifiuto. - Un programma di F. Falcone, F. 

' Cleto testarossa e le ali dell'uomo - disegno animato 

' Telefilm - Famiglia Smith « La stanza dei giochi » -
con Henry Fonda e Janet Blair 

^ a n a c c o del giorno dopo - Che tempo fa 
Tel, «giornale 
.^^Sjale TG-1 a cura di A. Petacco 
Ottototò «Totò, Peppino e i fuorilegge» - Regia di 

Mastrocinque, con Totò. Peppino De Filippo, 
litina De Filippo, Franco Interlenghi 
telegiornale 

Sulla prima rete, ore 21,30, il sesto 
film della serie «Ottototò»: < Totò, 
Peppino e i fuorilegge » del 1956, con 
la regia di Camillo Mastrocinque con 
(oltre a Totò) Peppino e Titina De Fi-
lippo e Teddy Reno. Sulla seconda re-
te, ore 20,40, « Bei-ami », ovvero tut-
to quello che Sandro Solchi è riusci-
to a trarre dall'omonimo, ottocentesco 
best-seller di Guy de Maupassant. Sto-
ria di arrivismo erotico-giomalistico, 
« Bei-ami » è dotato di una trama che 
ben si presta al fumettone-TV. Prota-
gonista è Corrado Pani, tra gli altri 
immancabili volti televisivi Arnoldo 
Foà, Raoul Grassilli, Martine Bro-
chard. Udite udite: c'è anche il Ger-
ry Atkins Can Can BaUet. e le musi-
che sono di Fred Bongusto. Meglio 
lasciar perdere: alle 21,50 «Fonogra-
fo italiano » di Ugo Gregoretti, dedi-
cato, più spiritosamente, a «Patrio-
ti, pornografi e poeti ». 

12,30 Spazio dispari, rubrica a cura di R. Sbaffi e A.M. 
Herry De Capo - Regia di Salvatore Siniscalchi 

13,00 TG-2 ore tredici 

13,30-14,00 La ginnastica presciistica, conduce toni Sailer 

17,00 Barbapapà - Disegni animati 

17,05 Capitan Harlock - Telefilm - Raflesia e Harlock: in-
contro ravvicinato 

17,30 n dirigibile, di R. Siena, Regia R. Bozzi 

18,00 Viag^o nella notte secca - Riflessioni sul film y parte 
Regia di G. Serra 

18,30 Dal Parlamento - TG-2 - Sportsera 

18,50 Buonasera con... Alberto Lupo e un telefilm comico 
«Una buona azione di Mork» - Previsioni del tempo 

20,40 Bel ami - Regia di Sandro Bolchi dal romanzo di Guy 
De Maupassant, con Corrado Pani, Raoul Grassili, Ro-
mana Calori, Rada Rassimov, Martine Brochard, Ca-
terina Boratto. 

21,50 Fonografo italiano - Programma di Silvio Ferri presen-
tato da Ugo Gregoretti - Sesta puntata: « Partioti, por-
grafi e poeti » - Regia di Silvio Ferri 

23,00 .\lle prese con..., la pasta - Programma di Aldo Forbice 
TG-2 stanotte 
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in cerca di.» ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-5758371 O SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

pers^iia 
PER STEFANO (l'altro) 
forse è solo una coinci-
denza strana; ^ ò se stai 
cercando me l'indirizzo è: 
Tiziana Avio Corso Mon-
calieri 19 Torino. Telefo-
no 655863. Scrivi o tele-
fona. 

LAVORO da poco all'osp. 
Maria Vittoria e cerco 
compagni dell'ospedale. 
Chiedere di Lorenzo in cu-
cina. 

PER HORSE 1958 (Mila-
no). Eccoci qua, a tua 
completa disposizione, ca-
rissimo. Aboiamo tutto 
quanto fa al caso tuo. Nel 
nostro vasto campionario 
potrai scegliere liberamen-
te a tuo piacimento. Tro-
verai sicuramente, non ne 
dubitiamo, ciò che giusta-
mente desideri. Inoltre 
siamo in possesso in e-
sclusiva, di un elisir di 
lunga morte. E' un pro-
dotto che assicura una 
dipartita dolcissima, infar-
cita di serenità e tenerez-
za, imbevuta di quieto o-
blio. E' a prova di... mor-
te. Thanathos 1978-79 -
(Brescia). 

PER Angela '62 di Roma, 
telefonami aUo 07Y3-887129 
PER Giuseppe Accarpio 
(compagno sempre in gi-
ro per l'Italia), fatti vi-
vo è un secolo che ti a-
spetto, cerco contatti. In-
formatemi. Francesco Ar-
zignano. 

PER Severino Frullani: 
sono tornato a Roma il 
11) di questo mese, ho ri-
cevuto i tuoi due tele-
grammi, te ne ho spedito 
uno a casa. Mandami 
qualche numero telefoni-
co dove posso rintracciar-
ti, il 19 andrò a Milano 
per accompagnare mio pa-
dre in ospedale, non so 
quanto dovrò rimanere. 
Rispondimi con un annun-
cio. Ciao, Pino. 
FERNANDO, corrisponde-
rebbe per scambio idee 
ed amicizia, con compa-
gni 14 anni di estrema si-
nistra. Sono solo, e vor-
rei qualche amico con cui 
corrispondere su tutto. 
Non accetto compagni i-
pocriti. Sarebbe inoltre 
bello, incontrarci di per-
sona in qualche posto per 
fare amicizia. Se la pen-
sate come me scrivetemi. 
Fernando Libretti, via G. 
•Mezzacapo Sala Consilina 
84036 - (Salerno) 
PER Dhany: se vuoi met 
terti in contatto con me 
scrivi a: Stefano Bacchet-
ta via B. Bordoni n. 24 -
00176 Roma 

COMPAGNO omosessuale 
cerca altri compagni e gay 
a Campobasso e nella re-
gione, per confrontarsi e 
per amicizia. Scrivere a 
Carta d'identità 23897057. 
Fermo Posta Centrale -
Campobasso. 

« GOCCIA DI LUNA mi è 
piaciuto il tuo simbolismo. 
In te c'è una contraddi-
zione che vuoi risolvere 
perché si è dentro ciò che 
si è fuori, e tu fuori sei 
ancora vuota. Perciò de-
sideri trovare il passaggio 
che unisce l'uno all'uno, 
l'uno all'altro. Hai scelto 
non a caso certe parole 

perché solo ora il tuo den-
tro sta straripando fuori, 
ed è disponibile a dialo-
gare, a confrontarsi con 
l'esterno che vuoi addi-
rittura sommergere con 
il tuo linguaggio. Non 
posso rubare spazio per 
analizzare il tuo linguag-
gio e, poi se vogliamo par-
lare non adoperiamo let-
tere o telefonate, sareb-
bero solo dei fUtri per un 
falso modo di comunicare 
quando, invece, le nostre 
coscienze hanno mille lin-
gue diverse e ogni lingua 
conosce una storia diver-
sa. Vediamoci quindi sa-
bato 24 alle ore 19 a P.zza 
S. Eustachio davanti alla 
chiesa. Mauro. 
BRUNO E ANNA in via 
S. Polo dei Cavalieri Ro-
ma, devono assolutamente 
telefonare a Roberto e 
Carla a Torino o Orbas-
sano al n. 011-9014426, op-
pure 734818. 

SONO un compagno 19en-
ne e vorrei conoscere, m-
contrare una compagna 
dolcissima e carina per 
risolvere insieme i nostri 
problemi, per realizzare 
qualcosa di beilo e di po-
sitivo, per vivere momen-
ti di felicità e d'amore. 
Non dobbiamo farci scon-
figgere dalla noia e il.il 
l'apatia e lasciare th.r 
questa sporca società ci 
schiacci. Se c'è una com-
pagna che . sente queste 
esigenze e che vuole vi-
vere, cne non vuole ar-
rendersi, risponda sul gior-
nale con un annuncio. Io 
sono Stefano R . 
PER Goccia di Luna. Vor-
rei corrispondere con te. 
Puoi telefonarmi tutti i 
giorni verso le 20-21 al 
051-310552, chiedendo di 
Gigi. 

f E R Angela, sono un ra-
gazzo americano di 18 an-
ni desideroso di conoscer-
ti. Coma potrei mettermi 
in contatto, fammelo s<i-
pere con un aitro annun-
cio. ciao. Bill - Roma. 
HO 25 anni e vivo a Pa 
dova ne.la cr^si e depres-
sione più nere, voglio in-
contrare compagna con 
cui poter comunicare le 
proprio esperienze p'r. 
sentirsi meno soli e-d ave 
re rapporti amichevoli più 
umani e sinceri, per cu 
se qualcuna ci crede iiu 
telefoni al 049-611.546 dallo 
19.30 in poi e chieda d: 
Ciano. 
PER Angela 62 di Roma, 
sono interessato al tuo an-
nuncio. telefona air855056, 
Giovanni. 

RO.M.A. (.'i ixo compagno 
disposto dividere o fitta-
re stanza. Tel. 066222771 
Ugo (ore pasti). 
TRASPORTI e traslochi 
anche delicati autista pro-
fessionista decennale e 
sperienza effettua ovunque 
con mezzi propri, prezzi 
modici. Tel. 06-7480421 
385157. 
A FUTUR.\ o neo mamma 
regalo carrozzina, seggio-
lone, bagnetto e accesso-
ri per bebé. Telefonare a 
Rita 06-317006. 
VENDO 4 libri del Club 
degli Editori a L. 10.000 
trattabili. Tel." 081-348415 

Rosaria. 
GIOVANI operai svolgono 
lavori di pittura, muratu-
ra, falegnameria elettri-
cità e messa in opera mo-
quettes. Inoltre si fanno 
piccoli trasporti, prezzi 
modici. Tel. 06-8382308. 
CERCO frigorifero piccolo 
e funzionante in regalo o 
a prezzo modico, inoltre 
cerco gabbia per pappa-
galhni sempre m regalo o 
a prezzo modico. Telefono 
U6-8394014. 

VEiNDO Mini 850 fine '71 
buonissime condizioni L. 
650.000 trattabih. Telefono 
06-6218217 Stefano ore pa-
sti. 

DISPOSTA ad ore come 
baby-sitter o tutto fare. 
Telefonare ore pasti Car-
men 06-4757063. 
ACQUISTO testi universi-
tari r anno Psicologia 
(0-Z): Fisiologia, Genera-
le Evolutiva. Telefono n. 
06-5401943. 

CERCO spilla « Energia 
Nucleare? No grazie ». 
Tutti i compagni che vo-
gliono farmi questo re-
galo possono spedire a 
questo indirizzo; Acierno 
Domenico via Sai. Gari-
baldi n. 23 Casaldum -
82030 (BN). 

CERCO volumetti arretra-
ti del giallo Mondadori, 
prezzo ragionevole, invia-
temi il vostro indirizzo e 
l'elenco dei numeri a di-
sposizione. Il mio indiriz-
zo è Casella Postale 33 
Battipaglia (Salerno). Da-
niela. 

MOTO CZ (Jawa) 175cc 
da sistemare (messa a 
punto) ma in buone con-
dizioni meccaniche, vendo 
Prezzo da concordare. Tel. 
4959560 (casa) oppure 
571798 (al pomeriggio). 

MOTORLNO 50 cc., com-
pletamente rinnovalo, ot-
timo stato, vendo. Tele-
fonare dopo le 20 allo 
06-3765118. Giovanna. 
COMPAGNA esegue con-
sultazioni, interventi te-
lepatici con tarocchi a 
prezzo p o 1 i t i c-o tele-
fonare ad Ariana, per 
api)iinlamcnti, 06-6251410. 

i : O l l .M.MI .NKME pub 

biicazione « il corso di 
tLcniche polari essenziali » 
in 12 fascicoli, lire 12 mi-
la anche in due rate. In-
vieremo gratis il primo 
fascicolo a chi si affret-
terà a richiederlo. Assi-
curiamo che lire 1.000 in 
busta non saranno sgra-
dite. Prenotazione sin da 
ora al prezzo speciale di 
lire 10 mila, pagabili an-
clie in due rate. Indirizza-
re a; Edizioni Tennerel-
lo. via Venuti 26 - 90045 
Palermo-Cinisi. 

« 
ESSKN/I-; e prodoui !i;i tu-
rali, giocattoli in legno 
grezzo da dipingere, cesti-
ni e forme cinesi, il tutto 
per bambulti e adultini. 
Solo per questa settima-

na regaliamo il nuovo ma-
nifesto « preghiera per un 
bambino », sono disponi-
bili ancora tutti i mani-
festi del Movimento fem-
minista (orario 10-13; 16,30 
19,30) Erba Voglio Piazza 
di Spagna 9 - Roma. 
SONO disponibili 21 pan-
nelli sui seguenti temi: 
commercio delle armi; e-
sercito italiano (codici, 
tribunali, carceri) ; ruolo 
dell'esercito; i missUi del-
la NATO in Italia; la pro-
posta di disarmo unilate-
rale. I pannelli sono a di-
sposizione per mostre e 
manifestazioni. Richiedere 
a: Antonio Lombardo, via 
Piacenza 66 - 15100 Ales-
sandria. Tel. 0131-444238 
Lega per il disarmo del-
l'Italia. 

SCUOLA popolare di lin-
gue. Sono aperte fino al 
30-11-79 le iscrizioni ai 
corsi di inglese (princi-
pianti, intermedio) spagne) 
lo, francese, tedesco. Co-
sti economici. Insegnan-
ti qualificati. Per infor-
mazioni: via Sforza 24 
(S. M. Maggiore) 16-20, 
0 telefonare 06-486213. 

ROMA. I compagni della 
associazione radicale del-
la XI circoscrizione ti in-
vitano all'assemblea che 
terranno il 24 di novembL-e 
prossimo alle ore 17 in 
via Edgardo Ferrati n. 12 
(vicino al cinema Palla 
dium), ospiti della sezio-
ne Garbatella del PSl. 
L'assemblea sarà l'occa-
sione per incontrarci con 
vecchi e nuovi compagni 
interessati ad iniziative 
politiche da promuovere 
nell XI Circoscrizione. Lo 
scopo dell'assemblea è 
quello di decidere i temi 
specifici intorno ai quali 
impegnare l'associazione 
per il 1980 ed il modo 
col quale cominciare ad 
frontarli nonché a stabili-
re la disponibilità dei 
compagni residenti nel ter-
ritorio in cui ci muoviamo 
a sostenere l'azione politi-
ca decisa dal PR del La-
zio e dal partito federale 
nei recenti congressi. 

«ASCOLI PICENO. Per 
avere un posto dove ci si 
possa incontrare e creare 
rapporti di amicizia e so-
lidarietà, per far sentire 
la nostra presenza di o-
mosessuali organizzati che 
non hanno paura di se 
stessi e che criticano il 
modello di sessualità im-
postoci, per lavorare in-
sieme al fine della libe-
razione sessuale, abbia 
mo messo in piedi un col-
lettivo gay. Il gruppo s. 
riunisce ogni domenica 
dalle 16 alle 20 nella se-
de del Partito Radicale 
in via del Teatro 3 -
63100 Ascoh Piceno. Ab-
biamo bisogno di con-
frontarci con te. Fatti vi 
vo anche solo per soste-
nerci moralmente ». 

ORGANIZZIAMO autobus 
da Roma a Zurigo per 
partecipare al concerto 
dei New Trols. Tel. 0773-
887129. 

VORREI avere l'indirizzo 
della casa editrice Piron-
ti di Napoli 0 perlomeno 
delle informazioni su co-
me posso avere il libro 
« La morte di Ulricke 
Meinhof », edito appunto, 
dalla Pironti. Rispondere 
con annuncio. 

LACCHLARELLA (Milano) 

Venerdì 23 novembre ore 
20,45, presso la sala del 
Consiglio Comunale si ter-
rà un dibattito sul tema: 
Terzo mondo tra reazione 
e rivoluzione. Relatori 
Umberto Melati. I l dibat-
tito è organizzato dalla 
biblioteca comunale e del-
le iniziative culturali del 
Centro Russel. 
CEJICO compagno-a per 
studiare insieme 1" anno 
Psicologia fisiologica ge-
nerale evolutiva. Zona 
Laurentina. Laura Tel. 
06-5401943. 

CERCO collèghe per pre-
parare analisi 1 e 2 (Ar-
c'nitettura) 068394014. 

FIRE.NZE. Le compagne 
del comitato promotore in-
dicono per sabato 24 no-
vembre, ore 15, nei locali 
deU'AEiD, via Saontini 73 
tel. 055-351457, un coordi-
namento regionale sulla 
legge contro la violenza 
sessuale. 

ROMA. All'Erba Voglio 
piazza di Spagna 9 e alla 
Casa delle donne via del 
Governo Vecchio 39 si or-
gamzzano per incontri di 
autocoscienza i temi sono: 
matermtà - « Può una don-
na scegliere di fare un 
figlio e di non essere co-
stretta a rinunciare a 
quasi tutto il tempo della 
propria vita? Lesbismo: 
può una donna lesbica 
vivere la sua scelta in-
sieme ad altre donne'i La-
voro: alcune compagne 
vorrebbero organizzarsi e 
portare avanti momenti di 
lavoro alternativi comuni-
tari. Studentesse, giovani 
donne vogliono affrontare 
insieme ancora una vol-
ta le loro difficoltà di 
vita sia in famiglia che 
nella scuola. 
Sono in programma incon-
tr i-dibattito: ma esiste 
questo parto senza vio-
lenza? E proiezioni del 
film « Maternale », inter-
verrà Giovanna Gagliardo 
Alla riscoperta del gio-
co negato, rimpianto di 
un momento ludico, in-
contro processo per una 
ludoteca al Governo Vec-
chio. Chiunque è interes-
sato può rivolgersi a 
piazza di Spagna n. 9. 
le i . 06-6Y95811 oppure il 
martedì pomeriggio all' 
Erba Voglio. Casa deUa 
donna via del Governo 
Vecchio 39 dalle 16 alle 
21. 

SI E' APERTA presso la 
sede deir« UOVO » (via 
S. Domenico 1 dalle 17 al-
le 24) la mostra fotogra-
fica di Carla Cerati, Sii-' 
via Masotti, Paola Mat-
tioli curata da Luisa Hal-
ler. L'« UOVO » è un cir-
colo privato dove si man-
gia, si ascolta musica, si 
sta insieme, gestito da 
un gruppo di donne. Nel 
comunicato che annuncia 
la mostra, le tre fotogra-
fe spiegano i singoli per-
corsi di ricerca che stan-
no dietro le loro fotogra-
fie. La mostra si prean-
nuncia come interessante 
e continuerà fino a fine 
mese. 

FIRENZE. Venerdì 23 ore 
21,30 Casa deflo Studente, 
viale Morgagni, assemblea 
dei compagni di Lotta 
Continua per il comuni-
smo. OdG: lavoro delle 
commissioni e articoli per 
la rivista. 

ROMA. Venerdì 23 ore 17 
via Buonarroti 51 terzo 
piano, continua la riunio-
ne dei compagni della si-
nistra della CGIL-Scuola. 
OdG: il convegno sulla 
riforma del sindacato, la 
riunione è aperta a tutti 
i lavoratori del Pubblico 
Impiego e delle altre ca 
tegorie. 

BOLOGNA. Riunione na 
zionale per la liberalizza-
zione dell'eroina, venerdì 
23 al centro civico Mal 
pighi, via Pietralata 60 
ore 21. 

PONTEDERA. Operazione 
7 apri-.e. L'opinione diven-
ta reato. Per aprire una 
discussione di massa su-
gli arresti del 7 aprile, 
sulla campagna an'citerro-
rista, sui licenziamenti 
FIAT, per ccntra-staie il 
vento della restaurazione, 
i compagni radicali e non 
promuovono a Pontederii 
(Pisa) alla palestra co-
munale, venerdì 23, alle 
ore 21 precise, un'asseiri-
blea su questi temi con: 
Alessandro Tersari, Vin-
cenzo Accattatis (MDj, 
Lucia Scalzone, Anarea 
Mf rcenaro (R. LC). 
AREZZO. L'assemblea na-
zionale dei delegati di DP 
è convocata da venerdì 23 
a domenica 25 ad Arezzo, 
sala Dei Grandi a Palaz-
zo della Provincia. Odg: 
bilancio politico di DP: 
definizione del progetto di 
tesi. Calendario dei lavo-
ri. venerdì 23, alle ore 15 
inizio •lavori, 20,30 riunio-
ne su: repressione, con-
vegno internazionale pf» 
cesso 7 aprile. Sabato 21 
ore 9, proseguimento dei 
lavori assembleari, ore 

20,30, alla sala dei Ba-
stioni via Spinello, riu-
nione su lotte per la casa 
e iniziative sull'equo ca-
none. 
BOLOGNA. Venerdì sera 
alle ore 21 al Centro Ci-
vico Malpighi. via P-et"-
lata 60. dibattito su «^f 
roina: legalizzazione o -i-
beralizza-ione? ». Interven-
gono: commissione ero' 
na Roma Sud. comitató 
contro le t o ss i coma^^ 
Milano, collettivo 
Leoncavallo di Milano « 
Coordin^.mento condro i-
tossicodinenden^e ai 
renze. L'assemblea e 
ganizzata dal centro P« 
l'aternativa alla mediC-na 
di Bologna. 

VIAREGGIO e D I N T f >T 

Abbiamo 
prima rata deU 
La seconda e >n " ,3. 
zione. Per con^nb^e 
sciate un- m e ^ a ^ P^ 
Maurizio. 0584-391607-

LOTTA C O N T I N U A 14 ^ venerdì 23 novembre 197?. 



:o documentazione 

Pierre Goldman uccìso a Parigi il 21 settembre 

Un ebreo polacco nato in Francia 
Um mattina dello scorso set-tembre Pierre Goldman veniva ucciso a colpi di pistola in una itrada centrale di Parigi da tre uomini a viso scoperto. Col-pito alla schiena, ebbe il tem-po 6z voltarsi a cercare la fac-cia dei suoi assassìni prima ài cadere a terra. L'omicidio fu poi rìvenàicato da tm fantoma-iico in Comitato di difesa dell' orme della polizia», una sigla considerata poco plausibile, ol-tre che da chi conduce l'inchie-sta, da molti amici francesi di Goldman. A dye messi dalla sua morte non solo il volto degli uc-cisori, ma anche la natura e i moventi del delitto restano msteriosi. 
Che il ^perché» di questa morte fosse già tutto inscrit-to e segato nella sua vita, velia sua disperata ricérca di assoluiezza e di purezza e nel violento bisogno di mascherar-si, di tessere un altro», lo può sostenere chi vuole. Come fu per Pasolini, il tentativo di si^egare la morte violenta su-bita da un, uomo per mano di aàri con il « dolore metafisico > cfic lo aveva accompagnato in vita è inadeguato e grossolano, (imndo non è soltanto stupido, fiere Goldman aveva 34 an-Ai suoi funerali il 27 set-tembre c'era una gran folla st-Inàosa: il '68 con i suoi pa-dri e con i suoi figli — hann/j scritto i giornali. — Ad accom-Vagnare uno che del '68 non ^a neppure figlio legittimo, e maggio parigino e alla ri-degli studenti aveva anzi Scardato con chffidenza, con ir-ritazione ^sino. Un outsider, se non proprio M estraneo (aveva fatto parte « servizio d'ordine » della Sorbona occupata nei giorni di ^gio), Goldman veniva da un ^aio), Goldman veniva da poltra generazione, nella qua-« la rivolta era stata più so-"taria,^ più estrema. Nel '68 ^a già reduce di una ^vera» Swrrigiia in Sud America, di tvera» sconfitta e di pa-"•«cchi mesi di prigiovjji in Ve-n?zuela; e ritornato nella sua ^ ^ patria francese, aveva più desolazione e) furore "Pi^eso a sentirsi un bastardo, maledetto, fino a farsi ra-f^ore e bandito, fino alla ^anna all'ergastolo e ai lun.-anni di galera. In prigione divenuto scrittore, con il primo libro di discolpa e accusa, le < Memorie oscu-- ai un ebreo polacco nato in ^joncio » (da cui abbiamo trat-t brani pubblicati in que-pagina). Poi, nel '76. la re-^ del processo, la senten-ti assoluzione, la libertà. 26 settembre scorso, poco 

morte, alila donna 
figlio f (^Idman è nato un Hnjf^ „ ^ chiama Manuel ^^ Diego. 

Ebreo, militante, 
scrittore 

Nei « Ricordi oscori di un ebreo polacco nato In Fran-cia », scritto in carcere, Pierte Goldman parla anche delle proprie origini: «Sono nato il 22 giugno 1944 a Lione, in Francia, nella Francia occupata dai nazisti. •(...) Sono ebreo (...). Mio padre, Alter Moijsze svolgeva a Lione delle at-tività militari in seno alfe organizzazioni ebrjiiche collega-te al partito comunista. Mia madre era una dirigente di quelle stesse organizzazioni (...). Legalmente non sono suo figlio, dato che sono stato riconosciuto da un'altra donna, ebrea, che mio padre sposò nel 1349, e per la legge risulto nato da lei ». 
I suoi primi anni li trascorse presso una zia; poi, dopo il matrimonio del padre andò a vivere con quest'ultimo. A Scuola, scrive, «non trovai mai nulla che mi interessasse». Tuttavia consegue la maturità, non senza aver cambiato pa-recchi licei, compreso quello di Ex,Teux, dove nel 1959 ade-risce alla Jeunesse Communiste. 
A diciannove anni si iscrive alla Sorbona, ed entra 

nella « lUnion des Etudiants Communistes » nella quale pren-
de parte, come membro del servizio d'ordine e del Comi-
tato nazionale, all'organizzazione della lotta contro i grup-
pi dell'estrema destra. 

Un anno dopo, abbandonati gli studi, progetta di unirsi a una guerriglia in America Latina ed entra in contatto con degli studenti della Guadalupa. Da allora continuerà a frequentare gli ambienti dei residenti antillesi. Nel 1966 si imbarca in Francia come aiuto cuoco su un cargo nor-
(Continua) 

Frammenti dell'infanzia 
Frammenti della mia infan zia; Ricordo l'inaugurazione del-la «Rue de groupe Monouchian/> proprio di fronte aUa nostra ca-sa, e la folla dei compagni di mio padre che si riunirono da noi, dopo. Ricordo che mio pa-dre, nelle óiscussioni importan-ti, si rivolgeva in Yiddish alla mia matrigna e lei rispondeva in tedesco. 
Mi ricordo deUa morte di Sta-lin, e di una violenta discussio-ne fra mio padre e un nostro parente, anche lui membro del Partito Comunista; mio padre, dopo l 'affare delle giubbe bian-che, non condivideva il lutto de-gli stalinisti (però andò alla manifestazione funebre perché c'era stata Stalingrado, e la vo-ce di Stalin, al tempo dell'asse dio di Mosca da parte ddle or-de fasciste, il bombardamento deUe postazioni tedesche da par-te dell'aviazione rossa nel ghet-to di Varsavia, l'avanzata del 1'.Armata Rossa; così anche lui si alzava in piedi, insieme a tutta la sala, ogni volta che il 

nome di Stalin veniva pronun-ciato). Mi ricordo della battaglia di Dien Bien Phu e di un vicina che pianse quando venne a sa-pere della caduta delle basi francesi, e che a me era com-pletamente indifferente il fatto che l'esercito francese avesse perso quella battaglia. 
Ricordo la morte del genera-le de Lattre, e che ci diedero un giorno di vacanza per anda-re ai funerali, e che io non ci andai ed ero contento del gior-no di vacanza e che della mor-te di de Lattre non mi importa-va nulla (io ero in un'altra sto ria). 
Mi ricordo di im primo mag-gio violento, quando la polizia apri il fuoco su un corteo, e ri-cordo che mio padre ed io ci trovavamo abbastanza vicini ero molto impressionato dalle de tonazioni e dagli urli, e mio pa dre camminava piano, caljno, mi strinse forte il braccio e mi disse di non aver paura, che (Continua) 
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documentazione 
vegese diretto in America Latina. Respinto alla frontiera 
messicana che ha tentato di varcare clandestinamente, tra-
scorre parecchi giorni in una prigione americana prima di 
far ritorno in Europa. 

Rientrato a Parigi, decide di sottrarsi al servizio mili-
tare e j)arte per l'Avana, dove allaccia dei contatti che lo 
porteranno, nel 1968, in Venezuela. Lì trascorre 14 mesi in 
prigione. « Abbiamo fatto naufragio —• scriverà a proposito 
di quel periodo — Non siamo rimasti inattivi, ma non sia-
mo riusciti a organizzare una nuova guerriglia e a salvare 
la lotta armata dal declino mortale in cui si trovava ». 

Goldman ha ora 25 anni, vive a Parigi e possiede una 
grossa somma di denaro che dovrebbe permettergli un even-
tuale ritorno in Venezuela. «Di questo denaro mi sbarazzai 
in tre settimane di regali sontuosi e di lusso sfrenato (...) 
mi preparai così a passare alle rapine ». Quando il 9 di-
cembre compare dinanzi alla Corte d'Assise di Parigi ne 
confessa tre, tutte a mano armata. Ma nega di essere l'au-
tore dell'assalto che il 19 dicembre 1969 era costato la vita 
a una farmacista ed alla sua assistente, in boulevard Ri-
chard-Lenoir a Parigi, e nega il tentato omicidio di un 
cliente e di una guardia che avevano tentato di bloccare 
l'aggressore. Nonostante si protesti innocente di questi de-
litti, viene condannato all'ergastolo. 

Nel corso della detenzione si laurea in filosofia e in 
seguito consegue un dottorato di ispanistica. Scrive i «Ri-
cordi oscuri... », la cui pubblicazione accresce la protesta 
suscitata dalla sentenza deUa Corte d'Assise di Parigi. Il 
4 maggio del 1976 la Corte d'Assise de La Somme, dinanzi 
alla quale Goldman compare nuovamente, lo dichiara in-
nocente per la rapina di boulevard Richard-Lenoir e gli in-
fligge 12 anni di reclusione per le tre rapine di cui è reo 
confesso. Il 5 ottobre 1976 è posto in libertà condizionale e 
lascia la prigione di Fresnes, dov'era incarcerato dall'aprile 
di quell'anno. 

Dopo la sua scarcerazione, l'antico marxista, l'ex mili-
tante dell'Unione degli studenti comunisti, U rivoluzionario 
affascinato dai Caraibi e dall'America Latina, il gangster 
pentito aveva optato per una posizione di « riflessione e di 
resistenza intellettuale ». Per alcuni mesi aveva lavorato 
come giornalista, poi come collaboratore regolare del quo-
tidiano c Libération », dove lavoravano molti suoi amici. 
Lì, progressivamente, aveva pubblicato vari articoli, nei 
quali distillava le proprie idee. « Libération? E' il solo gior-
nale nei quale si possa scrivere » — diceva pur rimprove-
randogli questo o quell'altro articolo. Infatti Pierre Goldman, 
se aveva più o meno « gettato alle ortiche » un certo mar-
xismo, restava rigidamente antifascista. Un articolo sulla 
« nuova destra » lo aveva irritato profondamente, così pure 
un pezzo nel quale si faceva riferimento a Céline. In que-
ste occasioni s'indigna, cerca di persuadere della neces-
sità di essere vigilanti e intransigenti su questo argomento. 

Comincia a redigere un primo romanzo, « L'ordinaria 
disavventura di Arcibald Rapoport ». Riprende a viaggiare, 
i Caraibi, il Venezuela. Si sazia di creolo — che parla come 
il francese — di musica afrocubana: «la salsa: ruhm per le 
orecchie » è il titolo di uno dei suoi ultimi articoli. NeDo 
stesso perìodo, dopo il gennaio del '77, Pierre Goldman en-
tra nella redazione di a Les Temps Modernes », la rivista 
diretta da Jean Paul Sartre. Ogni quindici giorni parteci-
pa alle riunioni del comitato di redazione. Parlatore ap-
passionato. discute fervidamente dell'America Latina, di 
Israele, della giustizia. Di una grande spontaneità, capace 
di riconoscere le proprie contraddizioni, sempre alla ricerca 
della propria identità, egli rimane un uomo di sinistra. 

Dirige una collana presso l'editore Ramsay, dove do-
veva pubblicare un suo saggio filosofico, lavora a un'opera 
collettiva sulla nuova destra, scrive la sceneggiatura di un 
film sugli immigrati nella resistenza parigina. NegU ultimi 
tempi, quelli che gli erano pili vicini avevano osservato in 
lui una inquietudine crescente, per se stesso, per gli altri 
Laurent Grellsamer - Bertrand Le Gendre (da «rLe Monde ») 

P u b b l i c i t à 

Rober to Peret to 
vita,ideoiogiae fantasia 
stralcio da pag. 117 ^ f S U d ^ f t C p i T O 

Cosa vuoi fare da grande, è una domanda che implica il to-
tale delle possibilità. Meglio ingannare i bambini contro /' 
infelice realismo cui più tardi saranno costrètti. Ma io di 
questa illusione non dovevo liberarmi. Ho sempre creduto 
di poter fare ciò cfìe volevo. Se non vi riuscivo era colpa 
della volontà, come indicava il rimorso di coscienza. Quan-
do sarò grande sistemava tutte le cose. Finché son diven-
tato grande restando piccolo. Mi sono stufato di addossarmi 
la colpa e ho scoperto dove stava — nella mia condizione di 
classe. Ho declinato la benevolenza del Signore delle nuvo-
le a compensazione dell'oppressione dei Signori della terra. 

L'ironia di mio padre può avermi favorito. Noaltrì faresimo el 
paradiso par de là, lori, i siori, i se contenta ben de farlo 
par de qua. 'Eco, mii farla uno scambio. E no capisco parche 
non ; ghe sta — se ze vero che questo in tera l'è breve e 
quelo in tei del eterno. No, nolo capisco. Damandaria forse 
uno scambio par eli svantajoso. i 

DIARIO DI UNO SCRITTORE Editrice / 

non bisogna mai aver paura né 
tremare 

Mi ricordo della finale della 
Coppa del Mondo di calcio nel 
1954, e i poliziotti svizzeri alla 
televisione che portavano dei ca-
schi unguali a quelli della Wher-
macht, e la foUa dei tedeschi 
che gridava in tedesco e quan-
do vinse la squadra tedesca mio 
padre fu preso da un eccesso di 
rabbia, e appena cominciò a 
risuonare l'inno tedesco Deuc-
schland uber AUes, spaccò il te-
levisore. 

Mi ricordo della spedizione di 
Suez nel 1956, e che solo allora, 
credo, venni a sapere dell'esi-
stenza di Israele, che a casa noi 
chiamavamo semplicemente E-
retz. 

Mi ricordo dell'insurrezione di 
Budapest e dell'intervento so-
vietico, e mi ricordo che io ero 
diviso tra una simpatia per 
gli insorti (che mi veniva d ^ a 
gente e dalle immagini) e una 
profonda ostflità perché sape 

vo che mosti ^ r e ì erano stati 
ammazzati e che tra il 1940 e il 
1944 l'Ungheria era stata fasci-
sta. 

Mi ricordo di aver saputo del-
l'ottobre polacco, nel 1956, quan-
do ottenni il permesso di andare 
in Pdonia per vedere mia ma-
dre. 

Di mia madre non mi ricor-
davo più. 

Andai in Polonia in treno, e 
il treno era così importante nel-
la pianura tedesca e poi slava, 
con quei soldati di un mondo 
diviso, l'Europa centraile so-
cialista: erano le immagini di 
un viaggio intwno al tempo. 
Mia madre mi aspettava alla 
frontiera polacca, o piii preci-
samente, a Katowice. La sentii 
gridare il mio nome prima an-
cora di averla vista. Parlava in 
francese. Io non la riconosce-
vo, ma la individuai perché era 
la sola ebrea in tutta queHa 
biondezza polacca, queJla bion-

dezza rosa e grigia dove spic-
cava la sua ci^igliatura nera, 
da ebrea, la sua pelle di de-
serto. Provai avversione per 
lei, quella è mia madre, pensai 
e ciò non aveva alcun senso, 
avevo voglia di piangere, ma 
non piansi. Lei sì pianse. 

Mi riempii degli odori della 
Polonia sociadista, che ancora 
amo, l'acqua di colonia polac-
ca mischiata agli odori di vodka, 
di insaccati e di champagne, è 
di città, di ferrovia, della car-
ta dei giornali e dei libri, del 
pane nero e del pane dolce e 
dei cetriclini zucherati. Arri-
vai a Varsavia, mi istallai ndlo 
studio di mia madre, moderno, 
elegante, ed ebbi l'impressione 
di averci vissuto da sempre. La 
biblioteca era piena di l ibr i che 
raccontavano la guerra di Spa-
gna, la resistenza antifascis'a. 
e mi deiiziai a leggerli imn-
giando del pane polacco (n<-o. 
dolce), dei cetriolini poJacchi 
zuccherati e bevendo tò -iiwo. 

Si può raccontare 
la prigione? 

Si può dire il silenzio, le la-
crime lente e segrete dopo che 
hanno spento le luci, ogni tan-
to, si può dire l'amicizia dei 
delinquenti e degli assassini, dei 
ladri, si può dire la miseria, lr> 
dignità. la fierezza dei vecchi 
capibanda che instancabilmente 
ripetono il racconto delle pro-
prie gesta passate, o che inve 
ce non ne fanno mai parola, si 
può dire l'attesa e lo scorrerf? 
vuoto del tempo, si può dire il 
clangclang quotidiano della sbar 
ra che batte la feritoia quando 
passa il controllo, si p jò dire il 
«Signor Direttore ha l'onore d* 
5pllecitare la Vostra cortese at-
tenzione », si può dire il Gold 
man-avvocato, Goldman-parlato-
rio, Goldman-certificato, Gold-
man - dentista, Goldman-infer 
meria, Goldman-visita medica. 
Goldman-tribun^le, si può dire 
le donne che guardi dal furgo 
ne cellulare, che torcono il bu-
sto di dolcezza, di dolore, si può 
dire le riviste pornografiche non 
voglio dimenticare com'è fatto 
il sesso di una donna, si può di-

re l'umiliazione di masturbarsi, 
il terrore dell'assenza progres-
siva di desiderio, di erezione, si 
può dire le avvocatesse, buon-
giorno, lei ha un sesso sotto la 
toga, si può dire l'eccitazione 
delle traduzioni al Palazzo di 
Giustizia con la scorta speciale 
riservata ai detenuti pericolosi, 
si può dire lo sguardo degli 
agenti, quello lì è un omicida, e 
Io sguardo degli altri detenuti, 
si può dire la «Sorveglianza Su 
per Speciale » « Sorveglianza 
Speciale », « Da Sorvegliare » 
«Trattamento Speciale», « Dete 
nuto Particolarmente Segnala-
to », si può dire duri che torna 
no dal parlatorio muti spenti 
spezzati perché la loro donna 
non verrà più, si può dire le 
porte delle celle che rimbom 
bano la notte sotto i colpi di 
un uomo che è impazzito che è 
scoppiato, si può dire gli impic 
cati, ecco un altro che si è ap-
peso è morto cacandosi addos-
so, si può dire le passeggiate 
nel cortile, si può dire le dome-
niche e i giorni festiva, niente 

posta, niente avvocato, mente 
parlatorio, niente, si può dire i 
guardiani, l'odio e la s i m p a M , 

a disprezzo, la stima, la 
fidenza, capo sta male m Q'-ie-
sto momento io divento pazzo, 
si può dire il calore amaro e 
la pelle d'oca di quei miserabu. 
dialoghi di consolazione la 
mentre chiudono le c e D e , dot» 
la posta, prima della notte, si 
può dire scendi dalla fmestra 
ne ho il diritto di r e s p i r a r e , s 
può dire la prossima volta «k 
ti becco a parlare attraverso la 
conduttura ti stendo, stendi® 
allora vuoi che parli coi mun. 
si può dire il sangue cbe vai 
donare quattro volte aU an® 
per bere un quartino e P®"̂  , , 
spirare l'odore delle donne^ aw 
le infermiere, si può dir? 
le di sorveglianza supersp^^ 
le. l'isolamento, la solitudine. 

Si p u ò d i r e l a sol i tudine. 

Le fotografie ai q" 
servizio sono tratte da' -̂ n 
tidiano francese L'^^J'^gp 
Ritraggono Pierre Goióm 
che suona il bongo, 
manifestazione, ai 
to della sentenza m jr 
naie ed infine gu-
coperto da un ienzuo J ® 
bito dopo la sua uccs.on 
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La rapina in farmacia: 
come ho rischiato 
di diventare un gangster 

...Pensai anche a dei seque-
stri. Ma ero solo. Un giorno, 
il 4 dicembre 1969, venne a tro-
varmi un amico. Era a pezzi. 
Doveva uscire quella stessa se-
ra con una ragazza che voleva 
conquistare, ma non poteva dir-
le semplicemente che l'amava-
e che desiderava il suo amore. 
Era necessario passare attra-
verso tutto un processo mate-
riale, un rituale complicato, per-
ché l'impresa amorosa potesse 
compiersi. Doveva vestire un 
abito elegante, indossare una 
camicia di prezzo, portarla a 
cena, poi a qualche spettacolo 
0 a ballare. A questa condizio-
ne lui potrà parlarle, lei potrà 
accostarlo, rispondergH. Si trat-
tava dunque dei mezzi necessa-
ri per una rivelazione. Ma non 
aveva un centesimo, e la sua 
biancheria e gli abiti migliori 
erano in tintoria. Mi chiese se 
potevo procurargli del denaro. 
La sua agitazione mi intenerì. 
Avevo qualche ora. forse un 
paio d'ore, per trovare dei soldi. 

Tornai a casa, o piuttosto nel-
lo studio dove mi ero sistemato. 
Mi vestii con eleganza, mi ra-
sai accuratamente. Mi passai 
sul viso un'aqua di colonia co-
stosa. Presi la mia pistola Her-
stai e due caricatori, ne infilai 
uno nel calcio, l'altro lo misi in 
tasca. 

Uscii mentre scendeva la se-
ra. Mi vennero in mente le not-
ti infuocate del Venezuela sulla 
costa dei Caraibi, dolci dì pro-
fumi. Pensai alle lunghe discus-
sioni con W. Pensai a mia ma-
^re. e che stavo per diventare 
® gangster. 

Un ganster 

Sulla mià natura più profon-
da stavo per gettare un nuovo 

velo che ne avrebbe nascosto la 
verità. Dopo una breve ispezio-
ne del quartiere dove abitavo, 
entrai in una farmacìa. Vidi 
una donna dall'aspetto dolce, 
simpatico. Comprài un tubetto 
di coridrane {...). 

La farmacista mi servì con 
amabilità. All'atto di pagare no-
tai nella cassa, aperta, un bel 
po' di soldi. Ma non volevo 
aggredire la donna: mi ripu-
gnava assalirla e questa ripu-
gnanza era fisica, un turbamen-
to che mi faceva vivere questa 
aggressione come un stupro. 
Avevo notato che nel retrobotte-
ga c 'era suo marito. Decisi di 
attendere che venisse anche lui 
nel negozio. Avevo capito che 
erano sul punto di chiudere. E 
questo mi favoriva. Dissi che 
volevo comprare alcune saponet-
te, che sarei ritornato dopo qual-
che minuto: dovevo andare a 
prendere i soldi a casa, lì vici-
no. Lei risposte che avrei tro-
vato la saracinesca abbassata 
ma che avrei potuto passare lo 
stesso piegandomi. Ho scritto 
prima che questo mi favoriva: 
avrei potuto fare tutto senza 
essere visto dalla strada. Ed era 
importante: mi era rimasto im-
presso dalle lezioni, rudimenta-
li ma molto precise, datemi da 
L. guerrigliero in Venezuela. 

Uscii. Avevo soldi sufficienti 
per pagare le saponette. Andai 
fino all'angolo della strada e 
fumai una sigaretta, tomai in-
dietro e chinandomi mi intro-
dussi nel laboratorio. La strada 
era tetra, scura e isolata. D 
farmacista mi venne incontro. 
Aveva un'aria affabile. In ma-
no aveva un lungo legno con un 
gancio all'estremità con il qua-
le probabilmente aveva appena 
tirato giù la saracinesca, che 

successivamente alzò un po' sii 
per farmi entrare più agevol-
mente. La farmacista aveva pre-
parato le saponette. LIambiente 
era di una cordialità commercia-
le, gentile. Tirai fuori l 'arma. 
Strinsi i denti. Ero teso (ma 
interiormente calmo). Volevo che 
il mio volto fosse duro, che fos-
si duro. La posizione in cui mi 
ero messo impediva al farma-
cista di correre verso l'uscita. 
Chiesi i soldi. 

Negli occhi dei farmacisti, uno 
sguardo di sorpresa incredula, 
muta. L'uomo avanzava verso 
di me. Mi ricordai meccamca-
mente degli insegnamenti di L. 
non lasciarsi mai avvicinare 
qucindo fai un assalto a mano 
armata. Arretrai mentre sfer-
ravo un calcio al farmacista. 
Sono convinto, l'ho detto nel 
corso dell'istruttoria e ripetuto 
nel processo, che lui aveva ten-
tato di colpirmi con il gancio 
che stava all'estremità di quel-
l'attrezzo, che ero riuscito ad 
evitare il colpo scansandomi, ri-
cevendo tuttavia una botta sen-
za danni sulla spalla sinistra. 

Tolsi la sicura alla mia pisto-
la, tirai dietro il cane della mia 
Herstal. La mia arma aveva un 
caricatore con tredici colpi, ma 
non ne avevo messo nessuno in 
canna. 

Dissi al farmacista che se a-
vesse continuato ad avvicinarsi 
lo avrei ucciso. 

Sua moglie, con dolorósa gen-
tilezza, disse che mi avrebbe 
consegnato tutto. Che loro era-
no poveri. Risposi che loro non 
erano più poveri di me. Ma io 
pensavo alla mia miseria mo-
rale. 

Sono stato sempre convinto 
che sul bancone c 'era un nume-
ro del Nouvel Observateur. Pen-
so che si tratti di un'aJlucinazìo-
ne. 

La donna mi porse i soldi. 
Avevo costretto il marito ad an-
darle vicino. (Mentre succede-
va tutto ciò che prima ho rac-
contato lei era rimasta dietro 
al bancone). Nascosi il mallop-
po in fondo alla tasca del mio 
cappotto di gabardine o meglio 
del gabbano che avevo addosso. 
Tenevo a bada la coppia, ma te-
nevo la canna dell 'arma puntata 
verso l'uomo. 

Al momento dì andar vìa dis-
si che non avevo tagliato ì fi-
li del telefono e che avrebbero 
potuto chiamare la polizìa. Que-
sta f r ase importante e insolita, 
nessuno l 'ha notata né nel cor-
so dell'istruttoria, né nel pro-
cesso. Ma mi sembra che il 
giudice Diemer e l'avvocato ge-
nerale Langlois ne capiscano il 
senso. Per la verità, ne sono 
certo. 

Sono uscito camminando all' 
incontrario senza d i s t o ^ e r e lo 
sguardo da loro, con l 'arma in 
mano. 

Percorsi velocemente la breve 
distanza che mi separava dal 
palazzo dove abitavo. Avevo det-
to alla farmacista che abitavo 
nelle vicinanze. Era vero. 

Arrivato a casa, contai i sol-
di: 2.500 franchi. Non m'impor-
tava la somma. 

Andai a trovare il mio amico 
daindogli ì 500 franchi che luì 
mi aveva chiesto. Fui contenti 
della sua gioia e lo lasciai ai 
suoi amori. Loro furono felici. 

Uscii e spesi un quarto di ciò 
che mi era rimasto in vari 
night-club. (...) 

r' 
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ambìgue utopìe 
Nella rivoluzione iraniana di sei mesi fa, così 
come nei cortei di questi giorni, c'è un fan-
tasma: quello di un sociologo, venerato dagli 
studenti di Teheran, ctie con le sue strane 
idee in pochi anni ha prodotto un bello scon-
quasso 

Per tutto il periodo della ri-
voluzione anti-scià i muri delle 
città iraniane offrivano sola-
mente l'immagine di tre per-
sone: Khomeini, Shariati e 
Tahkti. n primo è ora famo-
sissimo, gli altri due presoché 
sconosciuti in tutto rocciden-
te. Tahkti era il soprannome 
di uno sportivo amatissimo, più 
volte campione olimpico nello 
sport nazionale persiano, la lot-
ta libera: un uomo grande e 
grosso, gigante buono con enor-
mi sopracciglia, popolarissimo 
nel bazar e neUe bidonviUes 
perché, pur essendo così fa-
moso era « antiscià » : lo af-
fermava all'estero e in patria 
fino a quando, nel '77, venne 
ucciso dalla Savak con una 
iniezione di aria nella vena. 
Tahkti venne trovato morto in 
un albergo e ora su di lui si 
raccontano centinaia di aned-
doti: era buono, era religioso, 
dava i soldi ai poveri; una 
volta, in un combattimento, sa-
pendo che un avversario aveva 
un dito malmesso evitò di stri-
tolarglielo e alla fine dell'in-
contro l'altro lo ringraziò com-
mosso; nel bazar raccoglieva 
soldi per le vittime del terre-
moto; non era corrotto dal-
l'occidente, non beveva; era 
membro del Fronte Nazionale. 
Se Tahkti fosse vivo sarebbe 
probabilmente nel governo. 

Chi sarebbe sicuramente nel 
governo, o forse a capo del 
governo se fosse ancora vivo 
è invece il dottor Ali Shariati. 
il maggior artefice della rivo-
luzione islamica: i ritratti a 
stampino sui muri e le poche 
fotografie mostrano un qua-
rantenn? vestito all'occidentale, 
quasi calvo, con gli occhi man-
dorlati, spesso con una siga-
retta in bocca o tra le dita. 

Dottoi 
perche 

Dappertutto i giovani, gli stu-
denti, informano lo straniero: 
«Vuoi sapere chi è il rnigUore 
di tutti? E' Shariati, M do-
vrebbe essere il capo del go-
verno. Ma è morto, l'hanno 
ucciso ». Una storia simile a 
quella del campione di lotta 
libera: trovato morto davanti 
a casa sua, a Londra, nel 197?. 
Ufficialmente per un infarto, 
in Iran, per tutti, avvelenato, 
anzi « martirizzato ». 

Ali Shariati nacque in un 
paese vicino a Mashad nel 
1940, da famiglia benestante. 
Studente brillante all'universi-
tà, si laureò in sociologia a 
Parigi. Compagno di stanza 
nella pensione: Houari Boume-
dienne, futuro presidente del-
l'Algeria; compagnie: i circoli 
di sinistra, anticolonialisti, 
francesi. Lettura preferita; 
Franz Fanon. In Francia va 
in prigione, torna in Iran nel 
'64 e viene arrestato al con-
fine come «agitatore». Sono 
gli anni del primo risveglio 
sciita, della repressione della 
rivolta di Qom, dell'esilio di 
Khomeini. 

Shariati, liberato, torna ad in-
segnare a Mashad, poi wene 
trasferito nella capitale. Qui 

Scene da un mondo senza petrolio 
Petrolio, gas e carbone 

Ecco la soluzione apparente-
mente pili semplice: man mano 
che il petroho del Medio Orien-
te si f a più scarso e più caro, 
diventa conveniente andarlo a 
cercare lì dove è più difficile 
e i costi salgono alle steUe. E ' 
la storia del petrolio dell'Alaska 
o di quello del Mar del Nord 
(che già oggi ha fatto dell'In-
ghilterra e della Norvegia pae-
si esportatori di energia). Sono 
migliorate le tecniche di estra-
zione: in Italia si va a cercare 
un po' di petrolio autarchico a 
7.305 metri di profondità nel 
mare al largo di Chioggia o a 
7.110 metri a Canonica d'Adda; 
al largo della Puglia le trivelle 
scendono a 955 metri sotto il 
livello delle acque prima di af-
fondare nel terreno per altri 
chUometri ancora. I costi proi-
bitivi. tuttavia, portano ad ef-
fetti non dissimili da quelli de-
gli aumenti decisi dall'OPEC, 
in quanto il sistema occidenta-
le non è fondato tanto sul pe-
trolio, quanto sul basso costo 
e sulla facile disponibilità del-
l'* oro nero s. 

Si riaprono quindi le miniere 
di carbone che anni fa erano 
state abbandonate per il petro-
lio: il carbone è più abbon-
dante del petrolio, ma ha il di-
fetto di essere altamente in-
quinante e più difficilmente tra-
sportabile. L'ultimo piano di 
Carter per l'energia prevede-
va uno stanziamento colossale 
per le ricerche tese ad abbas-

sare i costi della liquefazione 
del carbone (oggi proibitivi) in 
modo da avere un sostitutivo 
del petrolio che ne conservi pe-
rò le caratteristiche di buona 
trasportabilità. Nell'Occidente 
capitalistico i giacimenti sono 
consistenti: il ritorno generaliz-
zato al carbone implica inol-
tre un mondo molto più inqui-
nato di quello odierno. Molte 
speranze vengono poi riposte 
nel metano (vedi il gasdotto tra 
Italia e Algeria): il gas natu-
rale tuttavia pone problemi di 
dislocazione analoghi a quelli del 
petrolio. 
Nucleare 

L'alternativa più consistente 
e più consona allo spirito del 
capitalismo è senz'altro quella 
nucleare. L'impiego pacifico 
dell'atomo, nato negh anni '50 
come espediente propagandisti-
co di Eisenhower per eludere 
le prime critiche alla bomba 
atomica, è diventato competiti-
vo per la produzione di ener-
gia elettrica. Molti problemi di 
sicurezza sono irrisolti e in par-
ticolare nessuno sa come neu-
tralizzare le scorie radioattive 
prodotte dalle centrali che im-
piegano la fissione atomica. Le 
conseguenze per l'ambiente so-
no evidenti. 

Le centrali nucleari si sono 
rivelate negli ultimi anni il ca-
vallo di Troia che ha permes-
so a parecchi paesi di costruir-
si la bomba atomica (Sudafri-
ca, Brasile, India, ecc.). Inol-
t re c'è da osservare che l'ura-

nio rischia di finire ancora pri-
ma del petrolio: a questo scopo 
è stata sviluppata la tecnolo-
gia dei reattori « autofertiliz-
zanti » al plutonio, che produ-
cono (almeno in teoria) più 
combustibile di quanto non ne 
consumino; naturalmente la lo-
ro pericolosità è infinitamente 
superiore di quella delle cen-
trali nucleari. I reattori a fusio-
ne nucleare '(puliti in teoria) 
pongono problemi tecnologici 
immensi e irrisolti e non pare 
che prima del 2.000 si possa 
passare alla realizzazione dei 
primi prototipi. 

Uno sviluppo basato sulle tec-
nologie nucleari, che produco-
no essenzialmente energia elet-
trica, presuppone l'ampiamento 
dei consumi elettrici e quindi 
della precarietà dell'intero si-
stema. Già oggi un «Black-out» 
ha conseguenze inimmaginabili, 
cosa accadrà quando, con il 
venir meno della corrente elet-
trica, si fermeranno anche le 
automobili (elettriche) ? 

Il « tutto elettrico » porta al-
la centralizzazione esasperata 
e accresce la fragilità dell'in-
tera società, per non parlare 
della crescente dipendenza — 
anche intellettuale — della gen-
te. 
Alternative 

La messa in discussione del 
sistema del petrolio per for-
tuna ha anche stimolato ri-
flessioni di altra natura. Si 
è messo l'accento suUa pre-
carietà e sulle distorsioni di 

un sistema basato su una uni-
ca fonte energetica (non rin-
novabile) che tralascia mille 
applicazioni (con le stimolanti 
conseguenze nel modo di pro-
gettare, di vivere e sullo stes-
so senso comune) dell'enorme 
energia che viene dal sole. 
Questa ha caratteristiche op-
poste a quelle del petrolio o 
del nucleare: è illimitata ma 
è distribuita in basse concen-
trazioni su vaste superfici; non 
può essere impiegata allo stes-
so modo dappertutto, ma de-
ve anzi essere posta in rela-
zione con le caratteristiche 
geografiche, climatiche, socio-
logiche e culturali del territo-
rio. Molte industrie stanno fa-
cendo oggi la « scoperta » del 
solare, ma spesso si tende a 
selezionare quegli impieghi me-
no « eversivi » rispetto all'as-
setto tradizionale del sistema: 
ad esempio si cerca di realiz-
zare grandi centrali solari (an-
che se i costi sono pazzeschi), 
oppure si assegna a questa 
fonte energetica un ruolo com-
plementare e assolutamente 
marginale. Tuttavia la via al-
lo sviluppo è aperta e deter-
minante sarà la pressione in 
questa direzione della crescen-
te coscienza ecologica. 

La città 

E' evidente che il suo vol-
to può variare di molto a se-
conda delle scelte che verran-
no compiute. E' comunque pre-
vedibile che il traffico caotico 

nei centri storici tenderà a 
diminuire. Con la realizzazwne 
delle nuove batterie della <Ge-
neral Motors» vedremo compa-
rire prima della fine degli an-
ni '80 automobili ed autobus 
elettrici (ma verranno carica-
ti con l'elettricità delle cen-
trali nucleari o con quella dei 
pannelli solari?). H 
no di spostamento residenziale 
verso la campagna 
piamente in atto negli USA) 
forse tenderà ad a u m e n t a r e , 
trasformando il tessuto urbano 
delle metropoli in ghetto per 
minoranze Etniche o per emar 
ginati da una parte, e m cen 
tro di affari, di s c a m b i cultu 
rali, di ricreazione dallaJtr 
Contemporaneamente aumenta 
rà il traffico nella cmt'ira 
sterna deUe città e alcune zow 
verranno votate all'inqi^a-
mento definitivo (come già a 
cade da noi ad Augusta o m 
provincia di Pisa). 
La campagna 

Lo scenario delle campagne 
dell'Occidente è destinato 
cambiare ulteriormente, c ^ 
r e sempre più specializzate 
produttive e definit iva e= 
zione della figura tradizio"^^ 
del contadino. La campa^^ 
sarà sempre meno un ^̂ ^ 
separato dalla^ città ^ a 
ritorio tenderà ad 
e ad essere « consumato 
sì come si compra e 
suma una bottiglia di vvn 
AUa crescente / " f ^^^Ja si 
zione selvaggia della nawu 
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ttor Shariati, 
•chè l'hai fatto? 

lascia le aule univepsitarie e 
si trasferisce nelle moschee, 
le sue cffliferenze sono segui-
te da un numero impressio-
nante di giovani. 

Nel 74 la polizia circonda 1' 
istituto Hussein E Ershad men-
tre Shariati sta parlando e lo 
arresta, insieme a numerosi 
studenti. Pressioni internaziona-
li favoriscono la sua liberazio-
ne — didotto mesi dopo — 
ma gli viene impedito di par-
lare in pubblico, di pubblicare 
libri; per questo lascia il pae-
se e si trasferisce a Londra. 
Tre settimane dopo il suo arri-
vo viene ucciso. 

Lo scià aveva perfettamente 
ragione di temere il giovane 
sociologo: appena due anni do-
po le persone a cui Shariati 
predicava erano alla testa dal-
la rivoluzione e le sue lezioni, 
dui^icate in decine di migliaia 
di cassette erano ascoltate e 
riascoltate, discusse, usate co-
me viatico. Shariati era un 
pensatore un teorico, un agita-
tore; una persona sola che ha 
realizzato in pochissimo tem-
po, uno sconvolgente rivolgi-
mento sociale. 

Chi Io ha conosciuto ne è 
rimasto assolutameate affasci-

nato; immediatamente è sta-
to stampato e santificato, ma 
stranamente per un eroe mor-
to ,il suo nMtie non compare 
vicino a quelli di Khomein' o 
di Thalegani, né i mullah lo 
citano con.piacere. Perché? Co-
sa aveva di così fascinoso? E 
di così temibile? Cosa avevano 
le sue parole da spingere mi-
lioni di persone in piazza con-
tro i carrarmati? « Si può' di-
re — affermano in molti — 
che era un saggio musulmano 
che è salito dalle profondità 
dell'oceano del misticismo o-
rievtale fino alle vette dellé 
formidabUi montagne delle 
scienze sociali occidentali; ma 
da queste non si è lasciato 
abbagliare: così è tomaio tra 
noi, portando con se tutti i 
gioielli del suo fantastico viag-
gio ». I suoi detrattori sono 
meno immaginifioi ; per i laici 
era « un reazionario fanatico, 
senza conoscevate, opposto a 
tutto ciò che è moderno-»; per 
una parte del clero che lo ha 
sempre osteggiato «un intellet-
tuale occidentalizzato senza ca-
pacità di indipendenza menta-
le». 

Quando ancora predicava a 
Teheran in un pubblico dibatti-

to sopravanzò talmente un po-
vero mullah conservatore che 
questi andandosene aiHargò le 
braccia e disse : « non è leale, 
io avevo una botteguccia, e 
questo mi ha aperto un super-
mercato di fronte ». 

In realtà la forza mobilitan-
te «ì Shariati sta nella risco-
perta del Corano e della reli-
gione come elemento di movi-
mento, come moUa di sicurez-
za e di azione, di riscatto so-
ciale e di finalismo mistico. E se 
molti sono i riferimenti alla cul-
tura occidentale. Shariati sem-
pre conclude con la superiori-tà dell'Islam ed elenca i do-
veri dei giovani. « Se studia-
mo — scrive — e valutiamo gli 
effetti di ogni religione in ter-
mini di felicità ed evoluzione 
delf umanità, scopriamo che 
non esiste profezia più avan-
zata, più potente, più conscia 
di quella di Maometto. Per 
esempio l'Islam e il suo ruolo 
nel progresso sociale, nella re-
sponsabilità individuale, nella 
spinta all'ambizione umana, nel-
la lotta per, la giustizia... Ma 
nello stesso tempo nessuna pro-
fez^M è stata maqfiiormertte 
deteriorata e svilita fino a di-
ventare trricon.oscibile, come 

quella di Maometto ». 
E dell'occidente dice: « Lo vi-

ta odierna (non la vita come do-
vrebbe essere vissuta) è un ci-
clo pigro, un movimento senza 
un obiettivo! Un pendolo senza 
ragione che comincia al mattino 
solamente per finire la notte e 
riparte al mattino dopo per fi-
nire al tramonto. E in questo 
lasso di tempo l'uomo è tutto 
preso ad osservare il gioco di 
tutti i ratti bianchì e neri che 
ruminano i lacci della nostra 
vita fino alla morte ». Questa fi-
losofìa vuota va rifiutata, dice 
Shariati, che cita tra i massimi 
artefici occidentali della scoper-
ta del malessere Arnold Toyn-
bee, Herbert Marcuse, Erich 
Fromm, Albert Camus, Tho-
mas Eliot, James Joyce, Euge-
ne lonesko, Franz Kafka e Oscar 
Wilde, il cui ritratto di Dorian 
Gray è il « ritratto di un uomo 
alieriato » 

Per Shariati i giovani devono 
liberarsi da questa alienazione 
seguendo quattro tappe: il pel-
legrinaggio alla Mecca (Hajj), 
come riscoperta di Allah, asso-
luto; la guerra santa (Jihad) con 
tro la parte contraria a questa 
ascesi; l'accettazione della lea-
dership (Imamat) all'interno 
della comunità, e il martirio 
(Shahadat) nella guerra contro 
l'oppressore. Questi quattro co-
mandamenti che sono alla base 
dello sciismo (cioè della cor-
rente islamica che si richiama 
ad Ali, il genero di Maometto 
che corse verso il martirio con-
tro il potere dei califfi) sono at-
tualmente messi in atto da mi-
lioni di persone. 

Prima nella lotta contro Io 
scià, ora nel braccio di ferro 
contro Washington. Dice ancora 
Shariati: « Gli oppressori usano 
l'ignoranza come loro principale 

arriese; le loro mani affondano 
nel sangue dei fatti. La loro pre-
senza, in ogni generazione, in 
ogni tempo, spìngerà al marti-
rio... ». 

Per queste parole la rivolu-
zione islamica è stata così po-
tente, così triste, senza gioia, 
cosi ascetica. Per queste paro-
le, nella sicurezza dell'ascesi 
mistica verso Allah in mesi e 
mesi di rivoluzione non c'è stato 
un saccheggio, una violenza pri-
vata, alcuno spazio per i corpi; 
per questo la sessualità è ban-
dita come parte di sé stessi che 
impedisce il martirio. 

Ma occorre ancora ripetere 
che la cesura con i modelli di 
vita, di consumo, di felicità oc-
cidentali. in Iran oggi appartie-
ne a milioni di persone e che 
viaggia a velocità impressionan-
ti attraverso tutto il mondo ara-
bo. 

* * * 
Di Ali Shariati in italiano non 

sono disponibili libri. Le citazio-
ni sono tratte da « Hajj », pub-
blicato dalla Free Islamic Lite-
ratures Incorporated. P.O. Box 
46177, Bedford, Ohio 44146 USA. 

Tra conferenze, studi e picco-
li saggi di Shariati sono stati 
stampati in Iran novantun titoli. 
Ne citiamo alcuni significativi: 
« La storia delle religioni »; « Lo 
metodologia dello studio dell' 
Islam »; « Le prospettive della 
dorina »; « L'imperialismo « Il 
nostro secolo è alla ricerca di 
Ali », « Che fare? »; « Le ragio-
ni socio economiche del rinasci-
mento »; « La Sciia, il partito 
perfetto »; « I diritti sociali del-
le donne »; «Le responsabilità 
sociali degli intellettuali »; « Lo 
esistenzialismo »; «Il quinto an-
no della rivoluzione algerina », 

(A cura di Enrico Deaglio) 

acompagnerà anche una cre-scita dell'opposizione a questo processo, con l'emergere di con-tenuti nuovi e pili radicali; ì nuovi bisogni, per vasti strati di gente, non saranno più sod-disfacibili dalla società indu-striale. 
La fabbrica 

Già oggi le mansioni piii pe-santi e nocive incontrano cre-scenti resistenze. L'immigra-zione di lavoratori arabi o africani è un fenomeno che anche l'Italia comincia a co-noscere, che creerà tensioni e-splicitando atteggiamenti raz-zisti. Contemporaneamente van-no sviluppandosi tecniche di robotizzazione (che t ra l'altro aumentano la produttività) che richiedono un crescente impie-go di energia e trasferiscono altrove (ad esempio nel ciclo produttivo dell'energia) la no-"vità e l'inquinamento. Le la-vorazioni più inquinanti scivole-ranno verso i paesi più po-veri. 
" controllo sociale 

D consenso si baserà sem-
Pfe più sulla capacità del si-
stema di fornire milioni di in-
formazioni, così numerose e 
comvolgenti che la sintesi, la twssibiUtà di farsi un'idea au-
^wma, sarà sempre più dif-
^cile per il singolo individuo. 
^ un rovesciamento del pas-

sistema basato sulla cen-
sitta delle notizie scomode. C e 
wtavia la possibilità che la 
maggiore circolazione dei dati 
j® deUe idee) porti a nuove 
J"™® di organizzazione e pro-
ssi di presa di coscienza: 

, in Iran i registra-
a casetta (con le incisio-

é 

Proviamo ad im-maginare gli anni 
•SO. (ed oltre). I rubinetti dell' energia e i circui-ti elettronici con-dizioneranno sem-pre di più la so-cietà occidentale e il suo futuro. 

ni dei discorsi di Khomeini) 
sono stati un potente strumen-
to di propaganda e di collega-
mento per il movimento isla-
mico. 
( soldi 

II sistema bancario attuale 
è basato sulla presenza dei 
petrodollari e delle riserve che 
ì paesi arabi depositano in Eu-
ropa. Il dollaro è la moneta 
che regola tutti gli scambi. 
Se l'Iran riuscirà a spuntarla 
su Rockfeller si assisterà ad 
una catena di crolli bancari 
di proporzioni enormi e ad 

uno sconvolgimento di tutte le 
attività produttive che si reg-
gono sul credito. In caso con-
trario paesi che hanno rove-
sciato il regime precedente co-
me è il caso dell'Iran si tro-
veranno strangolati nell'impos-
sibilità di fìortare avanti i pro-
pri programmi di sviluppo, spe-
cialmente in agricoltura. Più 
ancora che le banche ameri-
cane, sono quelle europee a 
trovarsi nella tempesta. E non 
c'è dubbio che saranno usati 
tutti i metodi di propaganda 
per impedire che i depositi sia-
no ritirati; si farà appello al 

livello di benessere e si mi-
naccerà il ritorno alla povertà 
e alla miseria per tutti. 
Fame nel mondo 

E' già storia di oggi: alla 
razionalizzazione industriale 
nelle campagne si accompagna 
la rovina e il degrado della 
produzione agricola dell'Africa 
o di paesi come l'India. Non 
si produce più per la sussisten-
za ma per un mercato che è 
mondiale: una variazione di 
prezzo aUa Borsa di Londra 
può automaticamente condan-
nare a morte milioni di esseri 

umani. Solo un esempio: la 
soja che nel Terzo Mondo era 
usata per l'alimentazione della 
gente viene acquistata dagli 
allevatori occidentali come 
mangime per i bovini: si pro-
duce così un alimento più pre-
giato (per soddisfare il biso-
gno della bistecca per tutti), 
ma un ettaro di terreno riesce 
cx)sì a sostentare un numero di persone dieci volte più pic-
colo. Ck)ntemporaneamente la 
rovina delle campagne porta 
all'urbanizzazione e quindi al 
boom demografico, 
(a cura di Michele Buracchio) 

i 
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la pagina venti 
Vuoi partire 
per la guerra? 

Se quella occidentale, con i 
suoi conflitti e le sue tensioni 
è la vera civiltà, se è ria noi 
che può venire, per tutti, l'ipo-
tesi di mondo migliore, allora 
non ci sono dubbi: non solo gli 
eserciti ma v.oi stessi dovrem-
mo costituire moderni gruppi 
di volontari e partire a combat-
tere l'Islam. 

Chi non si sente d'altronde 
(e finalmente) un poco allea-
to delle portaerei USA che na-
vigano contro gli iraniani? C'è 
qualcuno che non prova fasti-
dio per « il fanatismo » che ri-
sorge laggiù? 

Si può rispondere con, una 
buona dose di sicurezza: qua-
si nessuno. 

Eppure si avverte che qual-
cosa non funziona, in questi 
diffusissimi sentimenti, e non 
soltanto tra quelli che sono 
convinti della supremazia oc-
cidentale nel mondo almeno 
quanto lo sono dell'inferiorità 
dei meridionali qui in casa, ma 
perfino tra chi, com2 noi, è 
paladino del pluralismo case-
reccio. 

Quando a essere tirata in 
ballo non, è la differenza tra 
culture interne ad uno stesso 
modello, ma invece quella tra 
civiltà, cioè tra insiemi di po-
poli, il banco di prova si fa 
più. diffìcile tanto difficile che 
l'identificazione di categorie di 
persone tradizionalmente in con^ 
flitto in uv!unica grande catego-
ria di « supercivili » rischia di 
diventare un fatto concreto. 

E' ciò che ci pare stia av-
venendo in presenza della « va-
riabile » Islam. 

Capita colà che si stia espri-
mendo una cultura radicalmente 
diversa dalla nostra. E' una 
delle prime volte — se non sba-
gliaTno — che un simile avve-
nimento taglia la strada del-
la storia moderna. 

Per lo mev.o è la prima volta 
che una roba così si esprime 
in modo tanto vasto e ribol-
lente. Né il Vietnam né la 
Cina sono buoni argomenti per 
affermare il contrario impre-
gnati com'erano e sono, alme-
no nella loro crosta, più super-
ficiale forse e però più appari-
scente. di elementi di cultura 
occidentale. 

Contestata dai « reazionari » 
di casa nostra, certa, ma co-
m? si contesta sempre e co-
munque alle donne di servizio 
di essere ladre e agli operai 
di essiVe scansafatiche. Noi 
invece, i «rivoluzionari», a quel-
la cultura ci sentivamo così vi-
cini da autosottoporci al rito 
del battesimo: la generazione 
del Vietnam, ci definimmo — e, 
in sottordine, della Cina. 

Difficilmente, i diciottenni eu-
ropei passeranno alla storia 
com3 « la generazione dell' 
Islam ». A meno che, con la 
guerra all'Islam, questa defini-
zione pos.'ìa essere affibiata a 
qualche sopravvissuto. 

Oggi, in occidente. l'Islam, è 
regresso, e le sue ragioni 
(qualsiasi ragione) si perdono 
nella battuta su Allah e nello 
spettacolo macabro di qualche 
mnm mozzata. 

Forse mai dagli anni sessan-
ta in poi la gente, e non soltan-
to (com'era abitudine) i gover-
ni e i politici, è stata tanto 
vicina agli americani e al pre-
sidente Carter come in, questi 
giorni. Tutti troviamo « folle » 
che si « ricatti » la vita di de-

cine di persone rinchiuse in 
un'ambasciata in cambio di 
quella di uno Scià non si sa 
quanto ammalato. 

Perfino le organizzazioni ne-
gre degli Stati Uniti guardano 
alla crescente durezza di Car-
ter come a un bene. 

In Italia è diverso? No. Qui 
si va dagli accenti razzistici 
(incivili, barbari) ormai privi, 
tra l'altro, della possibilità di 
poter dar vita a nuove incur-
sioni coloniali, a quelli preoc-
cupati, quasi terrorizzati dall' 
avvicinarsi concreto di un con-
flitto armato. Il meccanismo 
emotivo che pare innescarsi, a 
questo punio, è meritevole di 
attenzione: poiché la pace è 
molto desiderata, chiunque sog-
gettivamente 0 oggettivamente 
va nella direzione che pare op- . 
posta, rappresenta la €foUìa-». 

Questa reazione emotiva è 
quanto di più irrazionale ci sia. 
Co nessa è addirittura la co-
griizione dei fatti che va per-
duta. 

La generazione del Vietnam 
probabilmente ricorderà ancora 
una canzone che qualche an-
no fa era molto in voga. Si 
chiamava « Contessa ». E il ri-
tornello diceva così: « Voi gen-
te per bene che pace cercate, 
la pace per far quello che voi 
volete... se questa è la pace 
vogliamo la guerra... ». 

Piaceva molto, nonostante lo 
schematismo elidente delle pa-
role. Perché « reggeva »? Per-
ché dietro c'erano forze reali, 
masse di uomini e individui 
che in quei momenti subivano 
la pace. Così è, o sembra es-
sere per l'Iran di og^i. E noi? 

Siccome si ha paura che ciò 
che succede scateni una guer-
ra affermiamo, con un salto 
logico che ha dell'incredibile, 
che la guerra sarebbe scate-
nata dall'Iran. 

Che le armi micidiali, le te-
state nucleat'i, siano in mano 
dell'occidente e non dell'Islam, 
questo passa tranquillamente 
in secondo piano. 

Con un modesto sforzo di im-
maginazione si può « vedere » 
la scena di una guerra del ge-
nere: da una parte le testate 
atomiche occidentali e dall'al-
tra le masse « rese forti » dal-
la religione che vanno loro in-
contro. 

E se intervenisse l'URSS? Sa-
rebbe ancora una volta l'acci 
dente con le sue armi, i suoi 
valori, la sua concezione dei 
rapporti a scendere in campo. 
Certo, siccome siamo indivi-
dualmente ed egoisticamente 
per la pace siamo perciò por-

. tati ad accettare la subalterni-
tà. Misure eque per garantire 
la pace purtroppo non ne esi-
stono. Ma così facendo dob-
biamo contemporaneamente am-
mettere che rinunciamo a ca-
pire. E a capire cose impor-
tava. Per esempio che que'lo 
che .ita succedendo in una zo-
na del mondo è un fenomeno 
« epocale », dovè masse forti 
della loro ideologia irrompono 
sulla scena, diventano attori e 
scavalcano .nel loro agire, ogni 
governo. 

Vi immaginate come avrebbe 
risposto l'occidente solo venti 
anrti fa? Tutta la sua poten-
za scientìfica e tecnologica sa-
rebbe stata rivolta a schiaccia-
re subito un simile mostro. 
Oggi non può essere così: le 
sue crisi economica e cultura-
le indissolubilmente compene-
trate rendono tutto più diffi-
cile. La crisi del petrolio con-
vive con la crisi dei valori e 
viceversa. 
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Ma c'è allora la possibilità di 
un'equa soluziorte? Una volta 
che dalle origini tutto è stato 
impostato sui rapporti di forza, 
i rapporti di « civile conviven-
za » difficilmente sono definibili. 
Quanto siamo noi di.'sposti a ce-
dere? A quanto siamo disposti 
a rinunciare? 

Quanto riteniamo di poter 
cambiare e quanto invece ci sem-
brerà di vedere, in un cambia-
mento, l'imposizione di una for-
za ostile? 

Già formulare in questi termi-
ni il problema la dice lunga sul-
la sua difficoltà. 

Ma noi, a quanto pare, abbia-
mo imboccato una strada che, 
più che difficile, è cieca: per 
giudicare un Islam che ci è 
estraneo e ignoto amiamo baloc-
carci con i nostri valori e con 
giudizi quasi inappellabili: « pro-
gresso-regresso », « libertà - re-

pressione », « pace - guerra », 
« follia-saggezza ». 

Cioè proprio le categorie che 
sono in crisi nella riostra civil-
tà ritrovano un senso se riferi-
te all'Islam. E' forse per copri-
re le minacce alla nostra vita 
che facciamo così? Forse, ma 
così credendo di difenderci noi 
ci consegnamo impotenti agli 
eventi. 

E' bene rendersi conto che av-
veramenti di questa portata non 
possono essere esorcizzati dalle 
categorie della nostra raziona-
lità. 

Qui in occidente abbiamo ca-
lato Dio in terra e abbiamo con-
quistato la razionalità. Ma con 
quale risultato? 
Non è questa un vinto a riscopri-
re Dio , ci sembra però che il suo 

calarlo in terra non comporti di 
per sé garanzia di progresso. Ci 
sono tanti modi di portare Dio 
Ì7i terra; chi ci dice che uno di 

questi non sia quello che si ten-
ta in Iran? Ci sono tanti modi 
di rapportarsi alla realtà e et 
sono tante realtà. 

La laicità, oggi e qui, è forse 
ciò che dà più senso alle nostre 
azioni. Il concetto naturalmente 
è vago e generico ma l'unico, 
forse, che implica un'immen'sa 
disponibilità 

a guardare, a P^^' 
vare, a modificare e a usare ta fantasia. 

Detto questo l'Iran continua a 
sbigottire. Quale risposta all<^ 
Ta? Quella che possiamo dare 
noi non risponde: guardare la 
profondità dei problemi solleva-
ti avendo il coraggio di affer-
mare certo il desiderio di p.ace' 
ma che sia vero, che non sia " 
rimandare di poco la guerra e 
che non sia l'affanrto di mvere< 
cosi come ora, per qualche al 
tro decennio. 

Andrea Marcenaro 
Enzo Pipemo 

^ 6740613 -
Q u o t : d a n o - S p e d i z i o n e in a b b o n a m e n t o posta le G r u p p o 1 - 7 0 - D i r e t t o r e Enr ico D e a g n o • D i re t to re r e s p o n s a b i l e : M i c h e l e T a v e r n a - R e d a z i o n e : v . de i M a g a z z i n i G e n e r a l i 32-a T e l e f o n i ^gie di 
5740638 - 5758371 - 5742108 - R e d a z i o n e M i l a n o 02 -8399150 c c p n 4 9 7 9 5 0 0 8 in testato a « L o t t a C o n t i n u a » V ia D a n d o l o 10 R o m a - P r e z z o a l l ' e s t e r o : S v i z z e r a fr. 1 .10 - Au to r i zzaz ione : Itai-
n u m e r o 14442 del 13 3 -1972 a u t o r i z z a z i o n e a g io rna ie m u r a l e de l T r i b u n a l e di R o m a n 15751 d e l 7 -1 - 1975 - T i p o g r a f i a . 1 5 G i u g n o » v i a de i M a g a z z i n i G e n e r a l i 30. Te l . 5745154 -
a n n u o L 45 000 s e m 25 0 0 0 • Es te ro a n n u o 60 .000 s e m 32 0 0 0 S u n c h . e s t a può e s s e r e inviato pe r posta a e r e a . 11 v e r s a m e n t o può e s s e r e e f f e t t u a t o sul ccp n. 49795008. 


	LOTTA-CONTINUA_1979_11_23_257_0001
	LOTTA-CONTINUA_1979_11_23_257_0002
	LOTTA-CONTINUA_1979_11_23_257_0003
	LOTTA-CONTINUA_1979_11_23_257_0004
	LOTTA-CONTINUA_1979_11_23_257_0005
	LOTTA-CONTINUA_1979_11_23_257_0006
	LOTTA-CONTINUA_1979_11_23_257_0007
	LOTTA-CONTINUA_1979_11_23_257_0008
	LOTTA-CONTINUA_1979_11_23_257_0009
	LOTTA-CONTINUA_1979_11_23_257_0010
	LOTTA-CONTINUA_1979_11_23_257_0011
	LOTTA-CONTINUA_1979_11_23_257_0012
	LOTTA-CONTINUA_1979_11_23_257_0013
	LOTTA-CONTINUA_1979_11_23_257_0014
	LOTTA-CONTINUA_1979_11_23_257_0015
	LOTTA-CONTINUA_1979_11_23_257_0016
	LOTTA-CONTINUA_1979_11_23_257_0017
	LOTTA-CONTINUA_1979_11_23_257_0018
	LOTTA-CONTINUA_1979_11_23_257_0019
	LOTTA-CONTINUA_1979_11_23_257_0020

